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SINTESI DELLE TENDENZE CONGIUNTURALI

1. Economia italiana

Rende noto la Commissione europea, nelle Previsioni di primavera 2005
 relative all’Italia che la crescita del PIL sarà dell’1,2% e, nel 2006, all’1,7%. Dopo una crescita stimata dell’1,2% nel 2004 “l’attesa è che l’economia italiana si riprenda dall’andamento negativo della fine 2004 e si muova al rialzo nel 2005 e nel 2006”, ma anche che “resterà moderata riflettendo sia la persistenza di rigidità strutturali, sia di fattori temporanei come l’aumento dei prezzi del petrolio”.

L’Italia “resterà in ritardo rispetto alla media dell’eurozona” (1,6% nel 2005, 2,1% nel 2006). Il governo, in un ennesimo sforzo, pericoloso, di auto-ottimismo prende atto e si accinge, certo, a ridurre le sue previsioni; ma resiste e lo fa solo dal 2,1 all’1,5%.

“Dopo due anni di quasi stagnazione” (da un PIL 2001 all’1,8%, a un 2002 inchiodato allo 0,4% ed un  2003 appena allo 0,3%), rileva la Commissione, “la crescita italiana è migliorata nel 2004 (1,2%)”, ma “la ripresa mostra almeno tre elementi di debolezza”. 

Il primo: la ripresa in Italia guadagna terreno “quando il ciclo globale sta calando di intensità”; il secondo è che “le forze di guida della crescita non si dimostrano stabili: in particolare il buon andamento della domanda interna nel primo trimestre 2004 è stato seguito da una marcata e inattesa fragilità compensata da una temporanea crescita delle esportazioni a metà anno”; infine, c’è da considerare l’inaspettato – a dire il vero non proprio inaspettato da tutti – finale negativo dell’ultimo trimestre del 2004”.

L’occupazione, che aveva tutto sommato tenuto negli anni di crescita debole, è poi calata a causa “del taglio dei sussidi di disoccupazione e dell’esaurimento degli effetti delle riforme del mercato del lavoro del passato”. Nel 2005 e nel 2006, la ripresa dall’andamento “negativo di fine 2004” resterà “moderata” e trainata principalmente dalla domanda interna, col rafforzamento dei consumi privati sostenuto dalla creazione di posti di lavoro e da un certo aumento del reddito disponibile (il Rapporto non lo dice ma lo diciamo noi: reddito globale, non quello in particolare delle famiglie dei 
lavoratori dipendenti.

Un andamento più robusto della crescita – l’elemento indispensabile per creare davvero più  occupazione – “è messo in discussione dall’incertezza sulle politiche di bilancio future, vista la combinazione degli attuali squilibri col debito/PIL italiano, sempre molto elevato”.

La disoccupazione, invece, per contrasto con l’occupazione, si dovrebbe ridurre dall’8% del 2004 al 7,9% nel 2005 e al 7,7% nel 2006 (in Italia, cioè, sotto la media eurozona dell’8,8% nel 2004 e nel 2005 e dell’8,5% nel 2006): in aumento dello 0,7 nel 2005 e dello 0,9% nel 2006 contro una media eurozona dello 0,6% nel 2004, dello 0,7% nel 2005 e dello 0,9% nel 2006.

In ogni caso “la quantità di posti di lavoro è prevista in calo rispetto agli eccezionali livelli degli ultimi anni” – eccezionali essendo, naturalmente una valutazione che si può discutere: ma limitata, comunque, ai dati ufficiali che registrano solo chi si attiva e si fa deliberatamente inserire nell’elenco dei disoccupati – livelli dovuti anche, in ogni caso, “agli effetti positivi di aggiustamento derivanti dai passi successivi della riforma del mercato del lavoro dalla metà degli anni ‘90”, cioè flessibilità e, anche, precarietà crescente dei lavori creati, “con il contributo più significativo all’aumento che continuerà ad arrivare dai servizi”.

La formazione di capitale fisso lordo facilitata “da tassi di interesse reali bassi e dall’aumento dei margini di profitto” contribuirà alla crescita dell’economia, aggiunge speranzosa – con previsione economicamente e razionalmente impeccabile, però, la Commissione – che non tiene conto, però, della riottosa, tradizionale contrarietà, del capitalismo di rischio italiano ad investire, anche a condizioni particolarmente favorevoli ma non proprio garantite.

Un altro motivo di debolezza strutturale è per il nostro paese “la specializzazione produttiva non favorevole in prodotti a bassa crescita accoppiata con la perdita di competitività da costi che impedisce all’Italia di beneficiare pienamente dalla robusta espansione del commercio globale”. Insomma, produciamo cose vecchie che molti altri ormai producono a costi, non solo del lavoro, inferiori ai nostri.

Siamo, dunque, meno competitivi. Questo, la Commissione non lo rimarca proprio così: ma è un fatto che dal 26° posto del 2001 nella classifica di competitività internazionale del Foro economico mondiale, in quattro anni, nel 2005 siamo scivolati in 47a fila… Di conseguenza “nonostante la ripresa delle esportazioni, lo squilibrio esterno continuerà a pesare sulla crescita del PIL”.

Questo il rinvio… a settembre da parte dell’amica Commissione Barroso per il 2005 e 2006. E l’Italia continua a restare sotto esame EUROSTAT per le “discrasie” rilevate il mese scorso su 2004 e 2003 nel Programma di stabilità trasmesso dal governo a Bruxelles. 

Infine, se il governo continuasse a rifiutare di assumersi il peso di “misure aggiuntive”, il rapporto deficit/PIL – un’altra manovra pesante, insomma più tasse non meno: e, addirittura, forse subito in primavera – toccherebbe il 3,6% nel 2005 ed il 4,6 nel 2006.

Aggiunge il suo carico da 11 il Fondo monetario, nel semestrale World Economic Outlook appena uscito (da leggere con attenzione – per il peso oggettivo che hanno, comunque – ma anche, naturalmente, con l’indispensabile avvertenza che le previsioni del Rapporto sull’economia mondiale non sono certo vangelo: come certo tutte le previsioni, per definizione) di cui brevemente qui riassumiamo le previsioni per l’Italia (rimandando al prossimo capitolo, le previsioni che fa su tutto il mondo).

L’Italia cammina all’indietro: rispetto alle stime di sei mesi fa si scende da un PIL in crescita all’1,4% nel 2005 e al 2,7% nel 2006 ad uno che arranca al massimo al +1,2 quest’anno ed al 2 l’anno prossimo. Il deficit/PIL quest’anno, sfonda e va al 3,5% e, nel 2006, al 4,3.

Il capo economista del FMI, Rughuram Rajan, sottolinea – caustico che manco un Enrico Letta o un Vincenzo Visco – che “l’Italia ha bisogno di un consolidamento fiscale che non si basi più, come troppo spesso finora, su misure una tantum – e certo fischiano di brutto le orecchie a qualcuno – con l’obiettivo di ridurre il deficit: da conseguire, però, in maniera sostanziale”
: non una tantum, appunto.

Ora, sia chiaro, in un’economia europea ormai governata per l’unico fattore che è davvero comune – la moneta – dalla Banca centrale, l’Italia non è subito a rischio: ci sono anche gli altri, nel loro insieme, a farle da cuscinetto come sotto altri versi lo fanno a Francia, Germania e anche Grecia (elemento che la destra di governo da noi, come in generale tutti gli antieuropeisti sottovalutano superficialmente). 

Ma a preoccupare, e da subito questo sì, è l’effetto mercati: che non vedendo avanzare misure credibilmente correttive si allarmano. E peggiorano, minacciano di peggiorare già a breve, il rating cioè, in sostanza poi, il costo del servizio del debito che resta a livelli pericolosamente elevati e abnormi. E che non è neanche più, come ancora pochi anni, fa, quasi tutto in mani italiane.

E adesso, c’è la crisi. Non più solo quella dell’economia. Proprio quella di governo… dopo le elezioni regionali che ci hanno restituito come cinque anni una maggioranza che si ritiene ormai minoranza ed una minoranza che si considera ormai maggioranza.

La soluzione migliore a questo punto sarebbe stata sicuramente l’anticipo delle elezioni. Anche, e forse soprattutto, proprio per ragioni economiche. Perché, nel quadro che abbiamo appena delineato, come scrive lavoce.info
, “i dodici mesi che ci separano dalle elezioni politiche rischiano di lasciarci in eredità un disavanzo del 6%, un saldo primario negativo dopo 15 anni di avanzi e un debito pubblico per la prima volta in aumento dopo 10 anni”. 

E ritornando, dopo una settimana e sotto lo stesso titolo sull’argomento, sempre lavoce, scriveva papale papale che, conoscendolo – non personalmente ma come lo conoscono ormai un po’ tutti gli italiani –, “il  nostro capo del governo farà certamente terra bruciata pur di danneggiare l'opposizione, disinteressandosi dei danni che ha gia fatto e che sta facendo al paese e senza capire che danneggia anche se stesso”.

Maligno, l’A.? Stiamo a vedere.

Intanto anche il Commissario europeo all’economia, Almunia, dice
 che la situazione delle finanze pubbliche italiane è piuttosto brutta: non ci sono santi, l’Italia – ed il Portogallo: la Grecia, che pure riconosce di aver finora imbrogliato sui dati, ora promette di ridurre il suo deficit e, ora, è creduta – non riuscirà ad evitare la procedura europea per deficit eccessivo.

Sfonderà il tetto del 3% già quest’anno e – questo è il punto – non dà alcun affidamento credibile di evitare di farlo anche l’anno prossimo; né garantisce del calo progressivo e costante dello 0,5% nei prossimi anni. 

Del resto, neanche lo sforamento flessibile previsto dalle nuove regole ci aiuterà molto: perché, in realtà, l’Italia ha sì “messo a verbale” la sua richiesta ma non è affatto riuscita a farsi autorizzare la flessibilità che chiedeva per sé, il defalcamento delle spese per infrastrutture dal calcolo del deficit
. Al contrario di quello per le spese di difesa e sicurezza chiesto, e ottenuto, dalla Francia e da quello per le spese dell’allargamento ad Est e per i versamenti “eccessivi” della Repubblica federale all’Unione.

Anche l’indagine de Il Sole 24 Ore-Banca d’Italia su aspettative di inflazione e crescita, su un campione di 543 aziende, fa una fotografia di forte difficoltà: per oltre il 30% delle aziende il quadro macroeconomico peggiora e pochissimi intravedono prospettive positive nel breve periodo, con l’istantanea più “nera” tra gli imprenditori del Mezzogiorno, delle industrie meno grandi e nel settore dei servizi
.

Finalmente – ufficiale – la Trimestrale di cassa: il PIL cresce non è più dell’annunciato 2,1% ma solo dell’1,2 e il deficit – è vero – con questa revisione obbligata anche per non farsi ridere dietro dal mondo potrebbe sforare il 3,5%, quest’anno. Ma Berlusconi insiste
: la crescita comunque c’è ed io ho – a prescindere – il dovere di seminare ottimismo. Dunque, se le cose vanno male, la colpa è dell’informazione e dell’opposizione, non mia e della maggioranza
… 

Siamo al Così è, se mi pare… Ma di fronte a queste allucinazioni, l’opposizione non riesce a mordere: sono mesi ed anni che quanto di più incisivo riesce a fare è di “sfidare il governo a venire in parlamento e a discutere”: come se cambiasse qualcosa… E siamo alla schizofrenia dei rappresentanti del governo che ormai dicono tutto e il contrario di tutto: dalle pensate più strampalate  sulla svendita di beni dello Stato (della sabbia di Stato, per l’esattezza) a quelle sulla riduzione di Irpef, no di Ire, macché di Irap, mentre c’è chi spinge (diverse Authorities) per riforme vere – ma con questo parlamento, e anche con altri, vedrete – degli ordini professionali che li obblighi ad aprire le proprie porte barricatissime a un po’ di concorrenza… 

Perché non è vero per niente che tutta la crisi dipenda dalla perduta competitività con la Cina.

2. Economia internazionale

nel mondo

(Il World Economic Outlook è fiducioso, speriamo a ragione, che dopo la stasi dell’ultima parte del 2004 che ha ridotto al 5,1% una crescita a inizio d’anno pronosticata proprio dall’FMI almeno al 6%, la crescita mondiale riprenderà. Ma, di certo, più lentamente. A tirare, anche nel 2005, Stati Uniti e Cina, col PIL mondiale che dovrebbe aumentare del 4,3 quest’anno e del 4,4 nel 2006. Il costo del petrolio, sopra i 50 adesso ed a 20 $ al barile un po’ più di un anno fa, spiega in parte il rallentamento ed il persistere previsto di una crescita più ridotta del possibile. Anche perché se l’Italia arranca, è tutta l’Europa che claudica quanto a crescita dell’economia.

    Il PIL degli Stati Uniti viene previsto in aumento nel 2005 al 3,6% e quello della Cina al +8,5%: sei mesi fa erano a+3,5 e +7,5%. Quasi per tutti gli altri paesi del mondo sviluppato, le previsioni sono invece in calo.

Previsioni del Fondo monetario: area euro e mondo  

	
	             Crescita% Pil
	Deficit/Pil (%)

	
	       2004          **          2005
	 2004
	2005

	AREA EURO
	1,6
	(-0,6)
	2,3
	2,6
	2,6

	▌Germania
	0,8
	(-1,0)
	1,9
	3,5
	3,4

	▌Francia
	2
	(-0,3)
	2,2
	3,1
	3,1

	▌ITALIA
	1,2
	(-0,7)
	2,0
	3,5
	4,3

	▌Spagna
	2,8
	(-0,2)
	3,0
	0,3
	0,3

	
	
	
	
	
	

	MONDO
	4,9
	(-)
	4,3
	(-)
	(-)

	▌Usa
	3,6
	(+0,1)
	3,6
	4,4
	4,2

	▌Giappone
	0,8
	(-1,5)
	1,9
	6,9
	6,5

	▌Gran Bretagna
	2,6
	(+0,2)
	2,6
	3,1
	2,9

	▌Canada
	2,8
	(-0,4)
	3,0
	1,3
	1,2

	▌Russia
	8,0
	(-0,6)
	5,5
	(-)
	(-)

	▌Cina
	8,5
	(+1,0)
	8,0
	(-)
	(-)

	▌India
	6,7
	(-)
	6,4
	(-)
	(-)

	▌Brasile
	3,7
	(+0,2)
	3,5
	(-)
	(-)

	▌Messico
	3,7
	(+0,5)
	3,3
	(-)
	     (-)


**differenza sulle previsioni precedenti
(Una recentissima ricerca dell’OCSE avverte che a livello dei 30 paesi più sviluppati del mondo, appunto i paesi aderenti all’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico, con sede a Parigi, la quota di incidenza dei salari sui ricavi d’impresa è scesa ormai al 64%: livello pericolosamente basso che porta, inevitabilmente e globalmente, a una forte caduta dei consumi.

    Dice Stephen Roach, capo economista della Morgan Stanley, che nei suoi risvolti negativi e immediati “la globalizzazione sta accelerando, i grandi gruppi guardano lontano e non hanno alcuna volontà di aumentare i consensi dei propri dipendenti”
.

    In qualche modo, insomma, l’agenda dei sindacati per i prossimi anni sembrerebbe così quasi prefissata…

(Il prezzo del petrolio tocca i 58,28 dollari al barile il 4 aprile al mercato di New York. In un anno segna un aumento del 69%.

    Poi, una provvidenziale riconsiderazione della stima di domanda del greggio nel 2005 avanzata dall’Agenzia Internazionale per l’Energia
 e l’annuncio americano di scorte al massimo dal maggio 2002
, riportano i prezzi all’origine a 50 $, la quotazione più bassa da un mese e mezzo.

(Tra il 2001 e il 2005, a causa della caduta di viaggiatori sperimentata dopo l’’11 settembre e, poi, a causa dell’aumento dei prezzi del petrolio, l’industria dei trasporti aeronautici calcola di aver perso più di 40 miliardi di $.

nei paesi “emergenti”

(La Russia rallenta dl 4,9% nel primo trimestre la crescita del PIL e registra dal marzo 2004 a questo marzo un aumento del 4% della produzione industriale. Ed a marzo produce 9,3 milioni di barili di petrolio al giorno e, come media del primo trimestre del 2005, +3,5% dei primi tre mesi del 2004
. 

    E aumenta, grazie al prezzo in rialzo del petrolio – quasi raddoppia – a 60 miliardi di $ l’attivo dei conti correnti nel 2004.

(In Asia, assicura la Banca asiatica per lo sviluppo
, la crescita andrà avanti bene anche nei prossimi due anni, malgrado i prezzi del petrolio in ascesa. La crescita regionale, asiatica globale cioè, è prevista al 6,5% nel 2005, al 6,6 nel 2006 ed al 6,9% nel 2007, spinti da una forte domanda interna e dagli scambi interasiatici in continuo amento.

( L’economia dell’India crescerà
 dal 2002 al 2007 a una media di aumento del 7%, l’1,1% in meno dell’obiettivo, di PIL che il governo aveva prefissato, dice il 4 aprile il primo ministro Manmohan Singh: soprattutto, a causa di piogge monsoniche inferiori alle medie stagionali che hanno ridotto i raccolti.

    Si va manifestando un inaspettato, quanto prevedibile fenomeno. Cresce il numero degli americani e – meno – anche degli europei che vanno in India per farsi curare, privatamente, in clinica e, anche, in ospedale. Il fatto è che staff e strutture sanitarie sono qui – a pagamento certo – ormai del tutto comparabili per qualità a quelli disponibili in America.

    Ma a costi che, spesso, sono 1/5 di quelli americani. Prevedibile, invece, l’importazione di pazienti dei paesi ricchi in un paese povero come l’India, dicevamo, per le restrizioni protezionistiche che, cedendo alle pressioni delle potentissime lobbies mediche statunitensi, da almeno vent’anni restringono l’immigrazione in America di gran parte del personale medico straniero che così non fa concorrenza al numero chiuso – e al costo altissimo – di quello americano
.

(Gli Stati Uniti hanno dato inizio ad un’indagine speciale, che si svilupperà su due-quattro mesi, sull’import di abbigliamento dalla Cina dopo la caduta delle quote. Nel primo trimestre del 2005, pare che l’importazione di pantaloni sia cresciuta del 1.500% e quella di camicie del 1.250. E, alla faccia dell’abbattimento delle quote all’importazione, il Dipartimento del Commercio
 sta riconsiderando la possibilità di imporre un tetto all’import.

    Coi rischi conseguenti, però, ormai verso un paese – la Cina – che è anche proprietario di una bella fetta di assets americani e dal quale i consumatori statunitensi sono felicissimi di importare camicie più che discrete in vendita a 10 $% l’una…

    Certo, a prezzo del supersfruttamento di quella manodopera e di condizioni di lavoro spesso aberranti. Ma, in fondo, la regola non è forse lo sfruttamento? E, certo,  a prezzo di una perdita di posti di lavoro tradizionali, qui, che il capitalismo di rischio, perfino quello americano, rilutta a ricreare altrove, investendo e, appunto, rischiando per avere nuove occasioni di profitto: preferiscono, piuttosto, la strada facile di esportare proprio le produzioni – le fabbriche – magari in mercati del lavoro ancora più penalizzanti per i dipendenti di quello cinese, e fare così profitti più facili…
.

    L’Europa va un po’ più cauta ma comincia seguire una strada analoga e, a questo punto – vista la mancanza colpevole di misure approntate in tempo per far fronte alla crisi – forse anche inevitabile ma sempre alla faccia del libero commercio che tutti vanno predicando in giro per il mondo e pochi, tra i predicatori, poi praticano. Il Commissario al Commercio, Peter Mandelson, annuncia
 che l’Unione ha preparato piani per limitare le importazioni di tessili dalla Cina, se la Commissione arriverà alla conclusione che abbiano raggiunto un “livello di guardia”.

    Invece di lanciare un’indagine ufficiale, all’americana, la Commissione europea ha infatti stabilito delle soglie di guardia su diversi tipi di import, dopo che il primo gennaio è scomparso il sistema di quote che da 31 anni regolava, e limitava, l’export a buon mercato cinese. Secondo i termini concordati con Pechino, del resto, quando la Cina è entrata nell’OMC, fino al 2008 sarà lecito ristabilire alcune limitazioni se ci si trovasse di fronte a forti “perturbazioni” dei mercati. 

   Le forti “perturbazioni” indubbiamente, ci sono. Ma la Cina non sta silenziosa a guardare. E’ vero – consente Pechino – che le importazioni di pullovers, ad esempio, sono aumentate in Europa del 534% dalla caduta delle quote il 1° gennaio scorso. Ma – fa osservare seccamente un portavoce del ministero del Commercio estero il 26 aprile – ci opporremo fermamente con tutti i mezzi legali che l’accordo dell’OMC ci offre alla violazione dei princìpi di mercato a cui noi abbiamo aderito e a cui, oggi, gli occidentali sembrano voler rinunciare… Insomma, lezioni di mercato dall’Est all’Ovest: sia Mao che Friedrich von Hayek si rivolteranno nella tomba…

   La parità dollaro-yuan, di cui gli americani ora si lamentano dopo averla reclamata anni fa per anni (ora vuol dire, però, che col $ svalutato, svalutato è anche lo yuan e le cose cinesi in America si vendono assai buon mercato, così come in Europa del resto) ha traballato il 28 aprile per una ventina di minuti.

   Pare sia stato quello che si chiama un glitch— un’anomalia, uno sbalzo di corrente, qualcosa che ha mandato, semplicemente, un segnale errato ai computers. Ma, ad ogni buon conto e a significare quanto la situazione fosse occhiutamente osservata a Wall Street, i mercati sono caduti immediatamente, con lo yuan che – per una ventina di minuti, appunto, fino al ripristino della quotazione reale – aveva cominciato a fluttuare e non si cambiava più a 8,276 per $ ma, rivalutandosi, a soli 8 yuan e 70 per $.

    Il fatto è che molti hanno letto lo sbalzo come il primo borborigmo di una risistemazione dei mercati monetari che, finalmente, starebbe per cominciare in Cina
… Anche se non pare che fosse proprio così, ma che tutti si aspettano di cominciare a veder realizzarsi gradualmente, magari, ma concretamente.       

    Il PIL è cresciuto, nel primo trimestre, rispetto allo stesso del 2004, del 9,5% arrivando ad un totale di 378,8 miliardi di $ a parità di cambio – ma ad almeno otto volte tanto a parità di potere d’acquisto interno dello yuan – grazie soprattutto alla forte domanda interna ed all’export e meno, nell’ultima parte dell’anno, agli investimenti. Che, comunque, sono cresciuti del 22,8%
.

    Intanto, l’inflazione scende nuovamente, dal 3,9 del mese prima, al 2,7% nell’anno da marzo 2004 a marzo 2005
 ed il surplus commerciale della Cina cresce a 5,7 miliardi di $ a marzo dai 4,6 di febbraio, con esportazioni che totalizzano 60,9 miliardi di $, +33% rispetto allo stesso mese del 2004
.

    I costi del lavoro cominciano intanto a crescere: tecnici e lavoratori specializzati cominciano ad approfittare di una scarsità, anche acuta, di manodopera qualificata per reclamare e ottenere aumenti del 10, 20 e anche oltre il 30%: il risultato è che chi fabbrica scarpe da ginnastica in Cina oggi è pagato mediamente il 30% in più che in Vietnam; che per far immigrare in Cina sud-orientale nuovi operai dall’interno, le autorità locali che regolano il mercato del lavoro (molto più di imprese e sindacati ufficiali) hanno recentemente aumentato il salario minimo del 34% (fra i 70 adesso e gli 82 $ al mese), ai livelli ormai dei minimi della Tailandia e ben sopra Bangla Desh, Vietnam, Cambogia ed Indonesia
...

    Un’altra stretta che va cominciando a sperimentare il paese, è quella energetica. Nella zona di Guangzhou, intorno a Guandong, la città che noi continuiamo a chiamare Canton, ed a Shenzen, i distributori di benzina e di diesel cominciano a scarseggiare di combustibile e molte industrie nell’area devono ormai razionare l’energia. E chi nel mondo commercia in petrolio, gasolio, energia, chi ne studia distribuzione e ne preconizza sviluppi, comincia ad interrogarsi sugli esiti di questo che, sostanzialmente, è uno scontro tra il passato comunista e il presente capitalista del paese. 

   Perché il fatto è che il governo fissa ancora i prezzi al dettaglio sui combustibili e, per garantirne l’accesso anche alla gran parte dei cinesi – che restano poveri – ha deciso di tener basse le tariffe elettriche e quelle del gasolio: come si faceva una volta, ma con consumi rispetto ad oggi estremamente più limitati.

    E chi importa all’ingrosso, spesso lo stesso governo e, più in generale,  i fornitori, a fronte di prezzi del petrolio crescenti, ne forniscono sempre di meno ai prezzi imposti… Di fatto, e abbastanza presto ormai, questi prezzi saranno “ritoccati” all’insù. Però bisognerà prestare alla cosa molta attenzione.

    Sembra deteriorarsi, però, la situazione sociale. Decine di migliaia di contadini della provincia dello Zeiang si sono rivoltati il 10 aprile contro polizia e forze di sicurezza, mandando all’ospedale una cinquantina di agenti (non si sa quanti siano stati i dimostranti ricoverati: voci reiterate parlano di due donne morte). La rivolta (prima o poi sarebbe scoppiata: e questa potrebbe essere anche soltanto una prima volta) è iniziata quando le forze di polizia hanno cercato di sloggiare duecento anziane contadine da un accampamento che avevano messo su per protestare contro l’inquinamento industriale – pesantissimo, anche secondo le stesse autorità – causato da un complesso di fabbriche chimiche ad Huankantou, nella città di Dongyang e anche fuori dei suoi confini
.

    C’è chi dice – e probabilmente non del tutto a torto – che fossero motivate anche dalla necessità di stornare un po’ l’attenzione da questo ribollire sociale le forti dimostrazioni di massa – spontanee ma pure organizzate – scatenate negli stessi giorni un po’ in tutta la Cina contro il Giappone: che continua a rifiutare di riconoscere, e chiedere scusa al popolo cinese, per i massacri perpetrati— orribili, incredibilmente: quasi 300.000 cinesi decapitati spesso a fil di spada, o sommariamente fucilati: militari arresisi o, a decine di migliaia, civili.

    “Vecchi” di quasi settant’anni, ormai (datati 1937 e anni immediatamente seguenti), ma rinfocolati e ravvivati dalla spudoratezza, diciamo così, con cui i giapponesi continuano a pubblicare libri di testo che ancor oggi continuano a parlare, per Nanchino e l’occupazione della Manciuria, di “atti di guerra”.

    La differenza con la Cina che, fino a pochi anni fa, ingoiava silente scritti e comportamenti nipponici altrettanto sprezzanti nei confronti della propria sensibilità è che, naturalmente, adesso la nuova Cina, la cui crescita “sta spostando le placche tettoniche geopolitiche, spiazzando anche la dominanza economica dell’Asia orientale e quella strategica degli USA col loro alleato Giappone” e ora lo mette in grado di alzare la voce anche verso il Giappone
.

    L’impero del Sol Levante li considera infatti sempre, ufficialmente, solo atti di guerra. Provocando a ogni occasione proteste e lacerazioni da parte dei popoli vittima (cinesi ma anche coreani, del Sud e del Nord). Onorandone anche nei propri “cimiteri degli eroi” i perpetratori, anche quelli impiccati dopo il 1945 come veri e propri criminali di guerra. 

    Un nome solo, di alcune decine: quello del comandante in capo delle truppe nipponiche a Nanchino, gen. Iwane Matsui. Vennero, invece, graziati, dal gen McArthur, governatore militare del Giappone occupato, per la sua fortunata parentela il ten. gen. Asaka Yasuhiko, che pure era direttamente al comando delle truppe occupanti Nanchino, ma era zio dell’imperatore Hirohito che gli americani avevano comunque deciso di lasciare sul trono come segno di continuità dell’ordine imperiale; e, in cambio delle ricerche e dei materiali segreti che aveva sviluppato torturando e vivisezionando in Manciuria almeno 3.000 civili cinesi, il gen. Shiro Ishii, che comandava gli esperimenti di guerra batteriologica e chimica e di vivisezione dell’imperiale esercito.

    Chiaramente per stemperare un po’ le tensioni, il primo ministro giapponese, Junichiro Koizumi, il 22 aprile, ammette in Indonesia, nel corso di un vertice afro-asiatico, che “il colonialismo e le aggressioni giapponesi del passato hanno causato danni e sofferenze colossali” agli altri popoli asiatici – novità storica: però, anche storica ovvietà – e che i “sentimenti di profondo rimorso e di sincero rammarico” del Giappone corrispondo ai “principi di fondo che governano oggi il paese, di risolvere qualsiasi controversia con mezzi pacifici, senza il ricorso all’uso della forza”
.

    L’ultima frase è stata, però, accolta assai male, visto che non di “controversia” lì si trattava ma di aggressione, di guerra d’aggressione e di sistematici massacri di massa su una popolazione civile ed inerme… E, poi, la richiesta seguita a ruota – che tutti i presenti, e anche ovviamente la Cina (che ha un potere di veto, comunque), appoggino la domanda nipponica di dare a Tokyo un seggio permanente in un Consiglio di Sicurezza allargato – ha in contemporanea subito svilito e strumentalizzato l’uscita
…

    Tanto più che non era la prima volta che il Giappone “si scusava”: ma anche questa come le altre – altrettanto ufficiali: del settembre ’72, del maggio ’90, dell’ottobre ’92, dell’agosto ’95 – indubbiamente in modo, appunto, ufficiale, che coreani e cinesi (le vittime) non sono mai riusciti realmente a sentire come “empaticamente” forti e sincere. Come, per intenderci, l’inginocchiarsi di Brandt a Varsavia tanti anni fa.

   Lo ha detto il presidente cinese Hu Jintao il giorno dopo, nello stesso incontro di Giacarta: che Pechino vuole legami amichevoli tra i due paesi, ma che il Giappone deve rispondere del suo passato bellico perché possano esistere dei buoni rapporti reciproci”. E, appunto, era passato solo un giorno dalle freschissime, nuove, scuse nipponiche.
(Assicura
 il segretario alla Difesa americano, Donald Rumsfeld, che le vendite di armamenti, incluse quattro corvette dotate di missili guidati Exocet della Spagna al Venezuela “aggraverà l’instabilità in Sud America”. Probabilmente ha ragione. 

    Peccato che non dica di come gli USA per primi sono andati destabilizzando, ormai almeno da cinquant’anni ed a modo loro, tutta l’America latina, con vendite copiose e lucrative di armi— più terrestri che navali (mitra, cannoni, carri armati, missili terra-terra e tecniche e strumenti per i cosiddetti interrogatori “forzati”) ai Pinochet, ai Noriega, agli Strössner di turno.

(L’inflazione accelera in Argentina: a marzo è al 9,1%, dall’8,1 a febbraio. Pressioni, intanto, dall’FMI e dai G-7 sul governo perché riapra “negoziati in buona fede” col pacchetto di creditori privati che non aveva aderito all’offerta del governo di redimere i bonds argentini a un quinto del valore nominale. Pena l’impossibilità per il paese di ottenere nuovi prestiti dal Fondo
… 

    Il problema – per i creditori: molti fra loro gli italiani che detengono sugli 8 miliardi di $ di credito, certo piuttosto imprudentemente acquisiti dalle banche che li hanno sollecitati con promesse di mirabolanti guadagni all’acquisto – è che Kirchner e il suo governo sono fiduciosi di poter trovare ormai sui mercati gli investimenti di cui hanno bisogno. E, finora,m sembra che abbiano anche ragione. 

(I prezzi al consumo salgono in Brasile del 7,5% dal marzo 2004 a questo marzo.

TENDENZE CONGIUNTURALI ITALIANE

Previsioni per i prossimi 12 mesi (marzo 2005-marzo 2006)

Quadro di sintesi

	Sintesi dei risultati* 

	Aspettative sull'inflazione al consumo per i prossimi 12 mesi 
(variazioni % annue)

	Indagine di:
	Italia 

	marzo 05
	2,3

	dicembre 04
	2,3

	Attese di variazione dei prezzi di vendita per i prossimi 12 mesi 
(variazioni % annue)

	Indagine di:
	rispetto a 12 mesi fa
	nei prossimi 12 mesi

	marzo 05
	1,3
	1,5

	dicembre 04
	1,9
	1,8

	Fattori che influenzano i prezzi di vendita delle imprese 
(punteggi medi) (**)

	Indagine di: 
	Variazione 
della domanda
	Variazione
del costo 
del lavoro
	Variazione 
dei prezzi delle materie prime
	Variazione del tasso di cambio dell'euro

	marzo 05
	-0,2
	0,1
	0,8
	0,7

	dicembre 04
	0,1
	0,1
	0,6
	0,6

	(*) Indagine Banca d’Italia-Il Sole 24 ore, 22.4.2005
(**) I giudizi delle imprese sulla direzione e l'intensità dell'influenza di ciascun fattore sul tasso di inflazione (forte/medio/modesto ribasso o rialzo) sono stati codificati su una scala da -3 a 3. La posizione neutrale è stata codificata con 0. Le risposte fornite dalle imprese sono ponderate con il numero di addetti per tenere conto dell'effetto dimensionale. 


Produzione industriale, fatturato, ordinativi, vendite e fiducia

Mettiamo subito le mani avanti e diciamola come sta: tutta e fino in fondo, senza falsi pietismi e, tanto meno, sogghignanti illusioni.

L’industria italiana continua a perdere colpi. Il quadro è difficile e pericoloso e niente, neanche il berlusconiano forzato ottimismo di maniera, permette più di parlare di stagnazione. L’industria italiana è in recessione vera e propria, con la produzione corretta per i giorni lavorativi che registra da ottobre continue variazioni tendenziali negative mentre la media mobile a tre termini dell’indice mensile destagionalizzato della produzione industriale mostra un acutizzarsi del trend negativo dai primi mesi estivi dello scorso anno.

L’indagine congiunturale del Centro studi Confindustria stima per il primo trimestre una flessione dell’1,3%. In termini tendenziali caratterizzata da una nuova contrazione anche per il mese di marzo (-1% il dato corretto per l’effetto calendario).
A febbraio (base di riferimento 2000=100) cala – in maniera ancor più allarmante che nel mese scorso, quando pure era andato giù di oltre il 2% in un anno – in ragione d’anno, cioè rispetto allo stesso mese del 2004, del 3,2% l’indice tendenziale della produzione industriale: variazione negativa che, corretta per i giorni lavorativi – stesso numero adesso come a febbraio 2004 – si riduce un po’, a -2,5%. 

Cresce (ma come il mese scorso: appena dello 0,1%) su gennaio, a febbraio, l’indice congiunturale a dati destagionalizzati.

Indice della produzione industriale 

(base 2000=100)                                                                                                                                  Febbraio 2005

	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Feb 2005
	
	Feb 2005
	Feb 2005
	Gen-Feb 2005

	
	
	
	Feb 2004
	Gen 2005
	Gen-Feb 2004

	Produzione industriale: dati grezzi 
	96,5
	
	-3,2
	-
	-2,7

	Produzione industriale: dati corretti per i giorni lavorativi 
	95,0
	
	-2,5
	-
	-2,2

	Produzione industriale: dati destagionalizzati 
	95,0
	
	-
	+0,1
	-


Per principali raggruppamenti di industrie, nel tendenziale e nel congiunturale (febbraio 2005 su febbraio 2004 e febbraio 2005 sul gennaio precedente) nel primo caso – ed ancora una volta – è positivo solo il dato di produzione dell’energia (+3,4%: che cresce, +1,6%, anche nel dato congiunturale) mentre è in calo assai netto la produzione di beni di consumo (-5,3%) e di beni strumentali (quelli che servono a fabbricare altri beni: -4,8%), mentre è invariata, cioè del tutto statica in un anno, anche la produzione di beni intermedi; nel secondo caso, per il dato congiunturale, questo febbraio sul gennaio immediatamente precedente, registra un accentuato calo della produzione di beni di consumo (-0,9%), l’invarianza di produzione di beni strumentali, mentre cresce un po’ (+0,2) la produzione di beni intermedi.

Indici della produzione industriale per raggruppamenti principali di industrie 

(base 2000=100)                                                                                                                                     Febbraio 2005

	RAGGRUPPAMENTI PRINCIPALI DI INDUSTRIE
	DATI CORRETTI PER

I GIORNI LAVORATIVI
	
	DATI

DESTAGIONALIZZATI

	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %
	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Feb 2005
	
	Feb 2005

Feb 2004
	Gen-Feb 2005

Gen-Feb 2004
	
	Feb 2005
	
	Feb 2005

Gen 2005

	Beni di consumo
	94,4
	
	-5,3
	-4,5
	
	94,5
	
	-0,9

	- durevoli
	85,5
	
	-12,4
	-12,0
	
	85,7
	
	+0,2

	- non durevoli
	96,5
	
	-4,2
	-3,0
	
	96,2
	
	-1,5

	Beni strumentali
	85,9
	
	-4,8
	-5,1
	
	88,9
	
	0,0

	Beni intermedi
	94,2
	
	0,0
	-0,2
	
	94,1
	
	+0,2

	Energia
	118,1
	
	+3,4
	+3,1
	
	113,6
	
	+1,6


Su base annua, l’indice che misura il contributo specifico di ciascun settore all’attività produttiva misura, a febbraio 2005 rispetto a febbraio 2004, e su base congiunturale e destagionalizzata, questo febbraio sul gennaio 2005 

▫ il massimo contributo di aumento annuo, e in effetti pressoché l’unico rilevante, nella produzione di energia elettrica, gas e acqua (+5%); così come sempre nel medesimo settore si vede il massimo di aumento mensile, su gennaio 2005, col +3,4%; 

▫ praticamente tutto il resto è in flessione annuale pesante, col -12% di produzione di mobili, il -11,3% di mezzi di trasporto, il -10,8% delle raffinerie di petrolio, il -9,6 degli articoli in gomma e plastica, il -6,2 delle pelli e calzature, il -6% del tessile-abbigliamento ed il -5,8% delle industrie alimentari, delle bevande e dei tabacchi…: insomma, tutto( o quasi; 

▫ in flessione mensile, soprattutto l’estrazione di minerali in generale, del 6%, seguita dalla produzione delle raffinerie di petrolio, ben - 5,2%, della carta, -4,8, e dei mezzi di trasporto, -4,3%.

Indici della produzione industriale per settori di attività economica

(base 2000=100)                                                                                                                              Febbraio 2005

	SETTORI DI ATTIVITA' ECONOMICA
	DATI CORRETTI 

PER I GIORNI LAVORATIVI
	
	DATI DESTAGIONALIZZATI 

	
	Feb 2005

 Feb 2004
	Gen-Feb 2005

Gen-Feb 2004
	
	Feb 2005

Gen 2005

	Estrazione di minerali
	-2,6
	+2,6
	
	-6,0

	Attività manifatturiere
	-3,4
	-3,1
	
	0,0

	Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco
	-5,8
	-3,4
	
	-2,9

	Industrie tessili e dell'abbigliamento
	-6,0
	-4,6
	
	-2,2

	Industrie delle pelli e delle calzature
	-6,2
	-8,6
	
	+0,9

	Industria del legno e dei prodotti in legno (esclusi i mobili)
	-5,1
	-4,5
	
	+0,5

	Industria della carta, stampa ed editoria
	+2,2
	+1,4
	
	+4,8

	Raffinerie di petrolio
	-10,8
	-5,1
	
	-5,2

	Fabbricazione di prodotti chimici e fibre sintetiche
	-2,0
	-0,4
	
	-0,8

	Produzione di articoli in gomma e materie plastiche
	-9,6
	-8,6
	
	-0,9

	 DI Lavorazione di minerali non metalliferi
	-0,5
	-0,1
	
	-0,4

	Produzione di metallo e prodotti in metallo
	-1,9
	-0,3
	
	-0,8

	Produzione di macchine e apparecchi meccanici
	-2,4
	-2,9
	
	+0,1

	Produzione di apparecchi elettrici e di precisione
	-7,6
	-9,1
	
	+0,3

	Produzione di mezzi di trasporto
	-11,3
	-8,6
	
	-4,3

	 Altre industrie manifatturiere (compresi i mobili)
	-10,9
	-9,9
	
	+2,4

	 Produzione di mobili
	-12,0
	-12,5
	
	+2,3

	Produzione di energia elettrica, gas e acqua
	+5,0
	+3,4
	
	+3,2


L’indice grezzo del fatturato dell’industria (che registra le vendite già effettuate) attesta, a febbraio, un calo dello 0,2% sullo stesso mese del 2004: -1,7% per il valore delle vendite sul mercato interno e +4% su quello estero.

Il dato destagionalizzato di fatturato a febbraio, a confronto con il mese precedente, presenta un calo più accentuato, -1,3%: con flessioni del 2% dal mercato interno e aumento dello 0,3 dall’estero. 

L’indice degli ordinativi (le vendite non ancora effettuate ma già considerate acquisite), sempre dell’industria e sempre nel mese di febbraio rispetto allo stesso mese di un anno prima (il dato tendenziale) va su del 3,2%: +1,3 dal mercato interno e +7,7% dall’estero.

Aumenta il dato destagionalizzato degli ordinativi di febbraio sul mese precedente: +0,7%, con -0,1 dal mercato nazionale e +2,6% da quello estero.

Indici generali del fatturato e degli ordinativi dell’industria

(base 2000=100)                                                                                                                                   Febbraio 2005
	
	DATI GREZZI
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	INDICI 
	VARIAZIONI %
	INDICI 
	VARIAZIONI %

	
	Feb 2005
	Feb 2005
	Gen-Feb 2005
	Feb 2005
	Feb 2005

	
	
	Feb 2004
	Gen-Feb 2004
	
	Gen 2005

	Fatturato Totale
	100,5
	-0,2
	+1,1
	103,4
	-1,3

	Nazionale
	99,8
	-1,7
	+0,2
	102,5
	-2,0

	Estero
	102,4
	+4,0
	+3,1
	105,7
	+0,3

	Ordinativi Totali
	105,6
	+3,2
	+3,2
	101,1
	+0,7

	Nazionali
	103,1
	+1,3
	+1,8
	98,3
	-0,1

	Esteri
	111,4
	+7,7
	+6,7
	107,6
	+2,6


Nel mese di febbraio 2005, l’indice di sintesi che incorpora sia la dinamica di quantità sia quella dei prezzi delle vendite al dettaglio tanto delle grandi imprese della distribuzione quanto di quelle che operano su piccola superficie, ha finalmente segnato un piccolo aumento dello 0,6% sullo stesso mese di un anno fa: è questa la percentuale di incremento tanto per le vendite di prodotti non alimentari, quanto per quelle degli alimentari.

Questo febbraio, sul gennaio 2005, aumenta anche l’indice, destagionalizzato, del totale delle vendite al dettaglio: per un lievissimo +0,1% in termini, dunque, congiunturali. 

Indici del valore delle vendite del commercio fisso al dettaglio a prezzi correnti e per settore merceologico

(base 2000=100)                                                                                                                                  Febbraio 2005

	SETTORI

MERCEOLOGICI
	DATI GREZZI
	DATI 

DESTAGIONALIZZATI

	
	INDICI
	VARIAZIONI %
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Feb 05
	Feb 05

Feb 04
	Feb 05
	Feb 05

Gen 05

	Alimentari
	105,3
	+ 0,6
	112,7
	-  0,1

	Non alimentari
	88,3
	+ 0,6
	102,3
	+ 0,2

	Totale delle vendite
	95,1
	+ 0,6
	106,4
	   + 0,1


Nell’analisi delle vendite per tipo di distribuzione, l’incremento medio tra febbraio 2004 e febbraio 2005 è di un impalpabile 0,6%, risultato del +0,7% delle imprese della grande distribuzione e del +0,6% in quelle su piccola superficie.

La tabella seguente specifica periodi e valori.

Indici del valore delle vendite del commercio fisso al dettaglio per forma distributiva e settore merceologico

(base 2000=100)                                                                                                                                    Febbraio 2005

	SETTORI MERCEOLOGICI E

FORME DISTRIBUTIVE 
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Feb 05
	Feb 05

Feb 04
	Gen- Feb 05

Gen- Feb 04

	Alimentari 
	
	
	

	Grande distribuzione
	110,0
	+ 0,7
	-  0,2

	Imprese operanti su piccole superfici
	89,3
	-  0,1
	-  2,6

	Totale
	105,3
	+ 0,6
	-  0,7

	Non alimentari
	
	
	 

	Grande distribuzione
	104,1
	+ 0,5
	+ 0,6

	Imprese operanti su piccole superfici
	86,0
	+ 0,7
	-  1,6

	Totale
	88,3
	+ 0,6
	-  1,3

	Totale delle vendite
	
	
	 

	Grande distribuzione 
	108,8
	+ 0,7
	+ 0,1

	Imprese operanti su piccole superfici
	86,4
	+ 0,5
	-  1,7

	Totale
	95,1
	+ 0,6
	-  0,9


L’ISAE informa che il clima di fiducia
 registrato ad aprile tra i consumatori rileva un miglioramento, come dalla tabella seguente:  

	Indice clima di fiducia Consumatori 

(indice base 1980=100)
	
	
	

	- dato grezzo
	103,8
	103,2
	104,8

	- dato destagionalizzato
	104,4
	104,2
	104,8

	- dato destagionalizzato e depurato dai fattori erratici
	104,1
	104,4
	104,6


Contratti collettivi nazionali, retribuzioni contrattuali, conflitti di lavoro

Alla fine di marzo 2005, i contratti collettivi nazionali di lavoro che risultano in vigore per quello che riguarda la parte economica, riguardano il 58,1% (dal 54 circa di un mese prima) degli occupati dipendenti che erano stati rilevati in occasione del ribasamento degli indici di dicembre 2000=100; ad essi corrisponde una quota del 57,8% (dal 51,9% di fine febbraio) del monte retributivo indagato. 

A marzo 2005 le retribuzioni contrattuali orarie sono aumentate dello 0,2% rispetto a febbraio e 3,5% rispetto al marzo 2004. L’aumento registrato nel periodo gennaio-marzo 2005, rispetto al corrispondente periodo dell'anno precedente, è del 3,6%. 

Indici generali delle retribuzioni contrattuali

(base dicembre 2000=100)                                                                                                                              Marzo 2005

	
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Marzo 2005
	Mar. 2005
	Mar. 2005
	Gen.-Mar. 2005

	
	
	Feb. 2005
	Mar. 2004
	Gen.-Mar. 2004

	Retribuzioni orarie
	112,2
	0,2
	3,5
	3,6

	Retribuzioni per dipendente
	112,2
	0,2
	3,5
	3,6


Nel mese di marzo si registra, nei servizi privati, il recepimento del contratto per il personale delle case ed istituti di cura privati, è stato ratificato definitivamente quello dei dipendenti del credito e siglato quello dei dipendenti delle poste. Altri aumenti riflettono quelli tabellari già previsti mentre nella Pubblica amministrazione, si resta esattamente dove si era un mese prima: appena il 18,8% dei contratti onorati e gli altri in perenne attesa di rinnovo. 

Perenne e, secondo le intenzioni del governo, ancora da prolungare (rinvio al 2006): perché non ha i soldi per fare cose indispensabili e sulle quali gioca la propria parola ma li trova per servire ed alimentare mille piccoli e non tanto piccoli privilegi, fiscali, condonati, ecc., che tutti insieme fanno cifre ben importanti.

A fine marzo risultano in vigore, così, 48 CCNL e regolano il trattamento economico e normativo di circa 7,1 milioni di lavoratori dipendenti cui corrisponde, come sopra segnalato, un monte retributivo pari al 57,8%. I contratti nazionali vigenti sottendono, però, situazioni assai differenziate nei diversi settori. 

Vedi, ad esempio, la copertura totale in agricoltura, in edilizia e nell’insieme di commercio, pubblici esercizi ed alberghi e nel credito; l’elevato grado di copertura, l’82,9%, nei servizi privati; il già più sofferto 52,8% nell’industria in senso stretto, il 40 nel settore trasporti, comunicazioni e attività connesse e ancora – e soprattutto – appena il 18,8% nella Pubblica amministrazione.

% di contratti nazionali in vigore e in attesa a fine marzo 2005

(base dicembre 2000=100)
	Settori di attività economica
	Contratti osservati 
	Contratti in vigore 
	Contratti in attesa di  rinnovo 

	
	
	Totale
	Rinnovati

nel 2005
	

	Agricoltura 
	3,1
	100,0
	0,0
	0,0

	Industria
	36,5
	58,4
	0,0
	41,6

	Industria in senso stretto
	31,8
	52,2
	0,0
	47,8

	Edilizia
	4,7
	100,0
	0,0
	0,0

	Servizi destinabili alla vendita
	35,2
	81,6
	20,4
	18,4

	Commercio, pubblici esercizi, alberghi 
	12,7
	100,0
	0,0
	0,0

	Trasporti, comunicazioni e attività connesse
	8,2
	40,0
	18,9
	60,0

	Credito e assicurazioni
	5,3
	100,0
	87,1
	0,0

	Servizi privati
	8,9
	82,9
	11,2
	17,1

	Attività della pubblica amministrazione
	25,3
	18,8
	1,9
	81,2

	Totale economia
	100,0
	57,8
	7,6
	42,2


Ora, senza ulteriori rinnovi, la quota di contratti collettivi nazionali di lavoro in vigore rispetto a quelli studiati rilevata a marzo rimarrebbe grosso modo costante fino a maggio, per scendere un po’ a giugno 2005 situandosi al 52,1% a fine del terzo trimestre, quando il volume dei contratti scaduti da più di tre mesi risulterebbe al 47,9% rispetto all’attuale 42.

% contratti in vigore a fine marzo 2005 e in vigore fino a settembre nei  vari settori di attività 

	Settori di attività economica
	Contratti in vigore
	Contratti scaduti da oltre

3 mesi

a fine    marzo 2005
	Contratti scaduti da oltre

3 mesi

a fine settembre

 2005

	
	Apr.

2005
	Mag.

2005
	Giu.

2005
	Lug.

2005
	Ago.

2005
	Set.

2005
	
	

	Agricoltura
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	0,0
	0,0

	Industria
	58,4
	57,6
	50,8
	46,8
	46,8
	46,8
	41,1
	53,2

	Servizi destinabili alla vendita
	81,6
	81,6
	77,8
	77,3
	77,3
	77,3
	18,4
	22,7

	Attività della pubblica amministrazione
	18,8
	18,8
	18,8
	18,8
	18,8
	18,8
	81,2
	81,2

	Totale economia
	57,8
	57,6
	53,7
	52,1
	52,1
	52,1
	42,0
	47,9


Dunque, a marzo 2005 e relativamente all’intera economia, la quota di dipendenti in attesa di rinnovo è pari al 41,9% con una media di 9,7% mesi di attesa per i lavoratori con il contratto scaduto (un mese fa la media era a 9,2 mesi), mentre l’attesa media distribuita sul totale dei dipendenti è leggermente migliorata, a 4 mesi. 

L’andamento di tali indicatori consente di monitorare, in parte, quella che l’ISTAT definisce come la tensione contrattuale per l’intera economia. 

Il numero dei conflitti (scioperi) per gennaio 2005 parla di 148.000 ore, l’8,1% in meno rispetto allo stesso mese di un anno fa). La tabella seguente illustra il quadro delle informazioni segnalate dalle questure – fonte, come si sa bene, non proprio e sempre al di sopra di ogni sospetto – e raccolte dall’ISTAT:

Ore non lavorate per conflitti originati dal rapporto di lavoro 

(Migliaia)
	Periodo
	Valori assoluti
	
	Variazioni percentuali

	
	2003
	2004 
	2005
	
	2004

 rispetto al

2003
	2005

 rispetto al

2004

	Gennaio
	124
	161
	148
	
	29,8
	-8,1

	Gennaio-Febbraio
	328
	463
	
	
	41,2
	

	Gennaio-Marzo
	901
	717
	
	
	-20,4
	

	Gennaio-Aprile
	1.224
	1.242
	
	
	1,5
	

	Gennaio-Maggio
	2.702
	2.681
	
	
	-0,8
	

	Gennaio-Giugno
	3.445
	2.829
	
	
	-17,9
	

	Gennaio-Luglio
	3.838
	3.069
	
	
	-20,0
	

	Gennaio-Agosto
	3.852
	3.079
	
	
	-20,1
	

	Gennaio-Settembre
	4.135
	3.365
	
	
	-18,6
	

	Gennaio-Ottobre
	4.305
	4.026
	
	
	-6,5
	

	Gennaio-Novembre
	5.109
	4.472
	
	
	-12,5
	

	Anno
	5.730
	4.834
	
	
	-15,6
	


Indici del lavoro nelle grandi imprese: occupazione, retribuzioni, costo del lavoro

Riferiti alla consueta base 2000 = 100 nell’Archivio statistico delle imprese attive, i dati rilevati dal vasto campione dell’ISTAT attestano che, a febbraio 2005, l’occupazione nelle grandi imprese dell’industria e dei servizi (quelle con più di 500 addetti: cioè, sul totale degli occupati, alla data dell’ultima riclassificazione 2000, appena il 21,9% dei dipendenti di tutta l’industria e di tutti i servizi ad essa relativi) resta invariato in termini congiunturali, rispetto al mese precedente (0%), mentre il dato tendenziale (questo dicembre rispetto al dicembre 2003) segna un calo dello 0,7% al lordo di cassa integrazione e dell’1% al netto.

In pratica, dei 2.041.000 dipendenti delle grandi imprese stimati all’ultima riclassificazione, ne sono andati “persi”, nel periodo febbraio 2004-febbraio 2005 altri 14.000. Quando si aggiornerà l’anno base, ancora il 2000, nella realtà i dati, e non più solo le stime, potrebbero essere anche considerevolmente peggiori.

In dettaglio, le cinque tabelle seguenti illustrano il quadro del lavoro e delle condizioni del lavoro nelle grandi imprese a fine febbraio 2005:

• Scende, come si diceva, rispetto allo stesso mese dell’anno scorso il numero dei dipendenti della grande impresa nel suo complesso: -0,7 al lordo e -1% al netto di c.i.g.; distinguendo, nel combinato, c’è ancora calo nell’industria (-2% al lordo e -2,7% al netto di c.i.g.) ed infinitesimale crescita nelle grandi imprese dei servizi (+0,1% sia al lordo che al netto di c.i.g.). 

Indici dell’occupazione alle dipendenze nelle grandi imprese 

(base 2000=100)                                                                                                                                     Febbraio 2005

	INDICATORI
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Feb. 2005
	    Feb.2005 
	Feb.2005
	Gen.- Feb. 2005

	
	
	    Gen.2005
	Feb.2004
	Gen.- Feb. 2004

	Industria
	 Lordo c.i.g.
	87,4
	-0,3
	-2,0
	-2,0

	
	 Netto c.i.g.
	86,2
	-0,5
	-2,7


	-2,7

	Servizi
	 Lordo c.i.g.
	97,8
	0,1
	0,1
	0,0

	
	 Netto c.i.g.
	97,7
	0,1
	0,1
	0,2

	Totale 
	 Lordo c.i.g.
	93,4
	0,0
	-0,7
	-0,7

	
	 Netto c.i.g.
	92,9
	0,0
	-1,0
	-1,0


• A febbraio 2005, e rispetto ad un anno prima, diminuiscono dell’1,1% le ore effettivamente lavorate per dipendente: nell’industria dell’1% e nelle grandi imprese dei servizi del 2,1%.

Indici delle ore effettivamente lavorate per dipendente nelle grandi imprese 

(base 2000=100)                                                                                                                                      Febbraio 2005
	SETTORI
	DATI GREZZI
	
	DATI DESTAGIONALIZZATI
	
	DATI AL NETTO DEGLI

EFFETTI DI CALENDARIO

	
	INDICI
	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %
	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Feb. 2005
	
	Feb. 2005
	
	Feb. 2005
	
	Feb. 2005
	
	Feb. 2005
	Gen.-Feb.2005

	
	
	
	
	
	Gen. 2005
	
	
	
	Feb. 2004
	Gen.-Feb.2004

	INDUSTRIA
	98,0
	
	97,6
	0,2
	
	96,5
	
	-1,0
	-1,3

	SERVIZI
	95,7
	
	96,8
	-0,4
	
	94,9
	
	-2,1
	-1,6

	TOTALE
	96,5


	
	97,5
	0,0
	
	95,5
	
	-1,1
	-1,2


• A febbraio nelle grandi imprese, la media delle ore straordinarie è stata pari al 5% delle ore ordinarie: in calo tendenziale dello 0,6%, di cui nell’industria -0,1 e nei servizi -0,9%.

• Aumentano, nello stesso periodo, le ore di c.i.g., del 2,4% in tutte le grandi imprese: ben dell’8,1% in quelle  industriali mentre diminuiscono un po’, del1’1,1%, in quelle dei servizi.

• Le ore di sciopero nella grande impresa diminuiscono, nell’anno (sempre da febbraio a febbraio), dello 0,8%: sia nell’industria che nei servizi.

Ore straordinarie, ore di c.i.g. ed ore di sciopero nelle grandi imprese

                                                                                                                                                                 Febbraio 2005

	INDICATORI
	Feb. 2005
	
	
	

	
	
	  Feb.2005
	   Feb.2005
	 Gen.- Feb. 2005

	
	
	Gen.2005


	Feb.2004


	Gen.- Feb. 2004

	INDUSTRIA
	
	
	
	

	Ore straordinarie 
	4,7
	-
	-0,1
	-0,1

	Ore di cassa integrazione guadagni 
	30,7
	-1,7
	8,9
	8,1

	Ore di sciopero 
	1,8
	-0,3
	-0,6
	-0,8

	SERVIZI
	
	
	
	

	Ore straordinarie 
	5,3
	-
	-0,9
	-0,9

	Ore di cassa integrazione guadagni 
	0,9
	0,0
	-1,1
	-1,1

	Ore di sciopero 
	0,1
	-0,4
	-1,1
	-0,8

	TOTALE
	
	
	
	

	Ore straordinarie
	5,0
	-
	-0,6
	-0,6

	Ore di cassa integrazione guadagni
	13,0
	-0,3
	2,9
	2,4

	Ore di sciopero 
	0,8
	-0,3
	-0,9
	-0,8


• La retribuzione lorda media per ora lavorata sale, nel complesso della grande impresa e in un anno da febbraio a febbraio, del 3,7%: tra industria, +4,9 e servizi, +2,8%.

• La retribuzione lorda media per dipendente aumenta, nel periodo considerato e nel complesso delle grandi imprese, dell’1,2%: 2,7 nell’industria e 0,2% nei servizi.

Indici delle retribuzioni nelle grandi imprese 

(base 2000=100)                                                                                                                                  Febbraio 2005

	INDICATORI
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Feb. 2005
	Feb.2005 
	Feb.2005
	Gen.- Feb. 2005

	
	
	Gen.2005
	Feb.2004
	Gen.- Feb. 2004

	INDUSTRIA
	
	
	
	

	Retribuzione lorda media per ora lavorata
	106,1
	2,5
	4,9
	0,8

	Retribuzione lorda media per dipendente
	104,0
	-
	2,7
	-1,2

	di cui retribuzione continuativa
	112,9

2,
	-
	2,9
	3,2

	 SERVIZI
	
	
	
	

	Retribuzione lorda media per ora lavorata
	103,5
	1,1
	2,8
	1,2

	Retribuzione lorda media per dipendente
	99,0
	-
	0,2
	-0,8

	di cui retribuzione continuativa
	113,0
	-
	1,9
	2,7

	 TOTALE
	
	
	
	

	Retribuzione lorda media per ora lavorata
	104,7
	1,8
	3,7
	1,0

	Retribuzione lorda media per dipendente
	101,0
	-
	1,2
	-1,0

	di cui retribuzione continuativa
	113,0
	-
	2,3
	2,8


• Il costo del lavoro medio per ora lavorata nel complesso della grande impresa sale dal febbraio 2004 al febbraio 2005 del 3,5% (indice grezzo): nella grande industria è a +5,3% e, nei servizi, a +2,3.
• Il costo medio del lavoro, calcolato per dipendente, rispetto all’anno prima, aumenta sempre a febbraio nel complesso dell’1%: del 3 nella grande industria; ma nei servizi diminuisce, dello 0,3%. 

Indici del costo del lavoro nelle grandi imprese 

(base 2000=100)                                                                                                                                          Febbraio 2005 

	INDICATORI
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Feb. 2005
	Feb.2005
	Feb.2005
	Gen.- Feb. 2005

	
	
	Gen.2004
	Feb.2004
	Gen.- Feb. 2004

	INDUSTRIA
	
	
	
	

	Costo del lavoro medio per ora lavorata
	105,1
	2,1
	5,3
	1,8

	 Costo del lavoro medio per dipendente
	103,0
	-
	3,0
	-0,3

	 SERVIZI
	
	
	
	

	Costo del lavoro medio per ora lavorata
	103,3
	0,8
	2,3
	1,2

	 Costo del lavoro medio per dipendente
	98,8
	-
	-0,3
	-0,8

	 TOTALE
	
	
	
	

	Costo del lavoro medio per ora lavorata 
	104,1
	1,4
	3,5
	1,4

	 Costo del lavoro medio per dipendente
	100,5
	-
	1,0
	-0,6


Bilancia commerciale 

A febbraio 2005, rispetto a febbraio 2004 (dato tendenziale), l’export verso i paesi UE sale di un infinitesimale 0,3% e l’import cala, dell’1,2%. Il saldo commerciale è negativo per 255 milioni di € con gli altri paesi dell’Unione europea (era a -464 milioni nello stesso mese del 2004).

Nei confronti del mese precedente, gennaio 2005 – dato congiunturale, cioè, e destagionalizzato – l’export è in flessione del 2,4% (in un solo mese…), come del resto anche di più (-3,9%) l’import.

Quanto all’interscambio complessivo (prodotti, servizi e materie prime) con tutti i paesi UE ed extra UE con i quali l’Italia commercia, a febbraio 2005 le esportazioni crescono, rispetto allo stesso mese dell’anno precedente, del 3% e le importazioni del 5,2. Risultato: un saldo commerciale negativo per 1.394 milioni di €, a fronte di un deficit di 889 milioni nello stesso mese del 2004. 

Nel confronto congiunturale col mese di gennaio 2005, i dati destagionalizzati vedono una flessione forte, del 3,1% per le esportazioni e del 2,1% per le importazioni.

Esportazioni, importazioni e saldi della bilancia commerciale con i paesi UE e in complesso

                                                                                                                                        Febbraio 2005

	
	DATI GREZZI
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	MILIONI DI EURO
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO 
	VARIAZIONI %

	
	Feb.2005
	Gen-feb.05
	Feb.05

Feb.04
	Gen-feb.05

    Gen-feb.04
	Feb.2005
	Feb.05

Gen.05

	PAESI UE

	Esportazioni
	13.335 
	24.650 
	0,3 
	3,3 
	13.701
	-2,4

	Importazioni
	13.591 
	25.247 
	-1,2 
	2,7 
	13.675
	-3,9

	Saldi
	-255 
	-596 
	
	
	27
	

	SCAMBI COMMERCIALI IN COMPLESSO

	Esportazioni
	21.876 
	40.671 
	3,0
	6,8
	23.049
	-3,1

	Importazioni
	23.270 
	44.365 
	5,2
	7,2
	23.572
	-2,1

	Saldi
	-1.394 
	-3.694 
	
	
	-523
	


Sempre a febbraio 2005, le nostre esportazioni verso i principali partners commerciali registrano un buon aumento verso la Spagna aumentano del 4% e verso la Francia del 3,1. Nel complesso dei paesi UE i più elevati incrementi tendenziali, in un anno, dell’export italiano si sono registrati nei confronti di Irlanda, Finlandia ed Estonia (+33,4%, +1,7 e +14,3). Le flessioni maggiori hanno riguardato Malta, Lituania e Lussemburgo (-46,3, -45,2 e -34,3: dati evidentemente pesanti, ma anche relativamente irrilevanti perché, tutti insieme, questi paesi coprono solo lo 0,5% dell’export italiano coi paesi UE). 

Quanto alle importazioni dai paesi maggiori partners commerciali sono aumentate maggiormente dai Paesi Bassi (+6,2%) e dal Belgio (+4,4%), dalla Germania (-3%: che però pesa per il 18% nel totale dell’import del nostro paese dagli altri UE) e dal Regno Unito (-9,1%: il 4,3% delle importazioni). 

Nell’insieme dei paesi UE (non solo quelli con i quali maggiore è lo scambio commerciale), gli aumenti più accentuati delle importazioni hanno riguardato Slovacchia,Ungheria e Repubblica Ceca (rispettivamente, +27,9%, +19,2% e 18,8%: ma, insieme, solo l’1,9% delle importazioni). Le riduzioni più accentuate si sono registrate nei confronti di Cipro, Lettonia, Irlanda e Lituania (-78%, -48,9, -23,9 e -16,4: tutti insieme, l’1,6% dell’import dalla UE di cui, l’1,5 dalla sola Irlanda).

Esportazioni, importazioni e saldi della bilancia commerciale con i paesi dell'UE 

                                                                                                                                                                                                                                     Febbraio 2005
	
	ESPORTAZIONI (b)
	IMPORTAZIONI
	SALDI

	
	QUO-TE %(a)
	VARIAZIONI %
	QUO-TE %(a)
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO

	
	
	Feb.05

Feb.04
	Gen-feb.05

Gen-feb.04
	
	Feb.05

Feb.04


	Gen-feb.05

Gen-feb.04
	Feb.05
	Gen-feb.05

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Francia
	12,3
	3,1
	4,4
	10,9
	0,9
	3,8
	402
	706

	Paesi Bassi 
	2,3
	8,0
	6,9
	5,9
	6,2
	4,2
	-853
	-1.584

	Germania
	13,6
	-0,7
	0,8
	18,0
	-3,0
	-2,4
	-1.018
	-1.766

	Regno Unito
	6,9
	-1,6
	-1,8
	4,3
	-9,1
	-3,3
	550
	943

	Irlanda
	0,5
	33,4
	36,5
	1,5
	-23,9
	-29,6
	-134
	-256

	Danimarca
	0,8
	0,9
	0,2
	0,7
	0,0
	2,3
	17
	18

	Grecia
	2,2
	-8,1
	-7,4
	0,5
	23,2
	23,7
	350
	612

	Portogallo
	1,2
	-10,0
	-9,0
	0,5
	-6,2
	7,1
	153
	269

	Spagna
	7,2
	4,0
	5,1
	4,6
	-5,5
	2,5
	645
	1.167

	Belgio
	2,5
	-4,4
	-0,6
	4,4
	4,4
	9,5
	-491
	-913

	Lussemburgo
	0,2
	-34,3
	-16,1
	0,4
	-1,2
	1,9
	-63
	-114

	Svezia
	1,0
	9,4
	8,9
	1,3
	-8,8
	-4,1
	-44
	-64

	Finlandia
	0,5
	18,7
	29,9
	0,6
	-3,9
	6,2
	-3
	0

	Austria
	2,4
	2,2
	4,8
	2,6
	-8,4
	-8,4
	-26
	-17

	Cipro
	0,2
	9,8
	60,8
	0,0
	-78,0
	-46,3
	35
	87

	Repubblica Ceca
	0,9
	-6,8
	-3,4
	0,6
	18,8
	23,7
	49
	72

	Estonia
	0,1
	14,3
	5,3
	0,0
	46,7
	3,5
	9
	16

	Ungheria
	1,0
	-6,6
	-2,0
	0,8
	19,2
	24,3
	18
	-5

	Lettonia
	0,1
	-19,7
	-33,1
	0,0
	-48,9
	-40,8
	14
	20

	Lituania
	0,1
	-45,1
	-45,4
	0,1
	-16,4
	-26,9
	10
	15

	Malta
	0,2
	-46,3
	-41,5
	0,0
	23,4
	5,7
	33
	57

	Polonia
	1,8
	3,9
	6,3
	1,2
	12,3
	7,9
	88
	150

	Slovacchia
	0,4
	-16,2
	-10,7
	0,5
	27,9
	26,3
	-52
	-81

	Slovenia
	0,8
	-1,4
	-0,5
	0,5
	-5,0
	3,7
	46
	59

	TOTALE (b)
	59,3
	0,3
	3,3
	59,9
	-1,2
	2,7
	-255
	-596


A marzo, e rispetto allo stesso mese del 2004, le esportazioni verso i paesi extra-UE aumentano dell’1,7% a fronte di importazioni che crescono quindici volte tanto, del 16,8: l’export italiano, è nei guai gran parte del suo appeal su affidato ciecamente alla riduzione dei costi, specie quelli del lavoro e neanche della produzione (gravata molto più che dal costo del lavoro da quello di un fisco cretino, dalla mancanza di infrastrutture e dal carico di una burocrazia e di una cultura del burocratismo asfissiante. 

Solo che, e ormai è dimostrato, questa è una corsa senza fondo e che non potremmo mai vincere, con costi e condizioni tanto peggiori dei nostri in gran parte del mondo. Una gara che, vista la concorrenza e il pessimo standing dell’Italia nella competitività internazionale (47° posto, secondo il Forum economico di Davos: giù dal 26°, cui eravamo nel 2001) potremmo reggere solo con una forte dose di innovazione. 

Il saldo commerciale è negativo nel mese per 645 milioni di €, rispetto all’attivo di 1.791 milioni del marzo 2004.

In termini congiunturali, ed al netto degli effetti stagionali, il dato di questo marzo – rispetto al gennaio precedente – registra export in aumento del 4,7% ed aumento dell’import del 14,9.

 Esportazioni, importazioni e saldi della bilancia commerciale con i paesi extra UE

                                                                                                                                           Marzo 2005

	
	DATI GREZZI
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	MILIONI DI EURO
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO 
	VARIAZIONI %

	
	Mar.2005
	Gen-mar.05
	Mar.05

Mar.04
	Gen-mar.05

Gen-mar.04
	Mar.2005
	Mar.05

Feb.05



	PAESI EXTRA UE

	Esportazioni
	10.538 
	26.559 
	1,7 
	8,1 
	9.805
	4,7

	Importazioni
	11.183 
	30.302 
	16,8 
	14,9 
	10.381
	4,2

	Saldi
	-645 
	-3.743 
	
	
	-576
	


Nel mese di marzo 2005, rispetto a marzo 2004, i maggiori aumenti delle esportazioni si sono avuti verso la Russia (+39%) e i paesi EFTA (+14%), mentre le flessioni maggiori hanno riguardato la Turchia (-9%) e gli USA (-5,3 per cento). 

Per le importazioni, si sono variazioni in aumento da tutti i paesi e le aree geoeconomiche ad esclusione del Giappone (-15,5 per cento); gli aumenti più elevati hanno riguardato Turchia (+35,7%), Cina (+32,2%), i paesi OPEC (+28,4%) e i paesi EDA – economie dinamiche asiatiche – (+25,1%).

Nel primo trimestre del 2005, le esportazioni sono aumentate verso tutti i paesi e le aree geoeconomiche, con l’eccezione dei paesi EDA; i più elevati incrementi si sono manifestati verso Russia, paesi EFTA e paesi del Mercosur. Nello stesso periodo le importazioni hanno registrato i maggiori aumenti da Turchia, paesi OPEC, Russia e Cina, mentre una riduzione si registra nel flusso di prodotti provenienti dal Giappone e dai paesi EFTA.

Esportazioni,  importazioni  e  saldi  della  bilancia  commerciale con  i paesi extra UE,  per aree geoeconomiche
                                                                                                                                                                          Marzo 2005

	PAESI E AREE GEO

ECONOMICHE
	ESPORTAZIONI
	IMPORTAZIONI
	SALDI

	
	QUO-TE

 %(a)
	VARIAZIONI %
	QUO-TE %(a)
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO

	
	
	Mar.05
	Gen-mar.05
	
	Mar.05
	Gen-mar.05
	Mar.2005
	Gen-mar.05

	
	
	Mar.04
	Gen-mar.04
	
	Mar.04
	Gen-mar.04
	
	

	EFTA
	4,6
	14,0
	24,9
	4,0
	0,3
	-5,6
	157 
	423 

	Russia
	1,8
	39,0
	36,7
	3,4
	21,1
	26,8
	-535 
	-1.613 

	Altri paesi europei
	4,0
	3,5
	8,2
	3,5
	15,5
	20,1
	24 
	-67 

	Turchia
	2.0
	-9,0
	0,1
	1,4
	35,7
	33,1
	19 
	127 

	OPEC
	3,9
	5,3
	4,2
	6,8
	28,4
	32,2
	-979 
	-3.175 

	USA
	8,0
	-5,3
	7,3
	3,5
	13,3
	13,3
	1.007 
	2.707 

	Mercosur
	0,9
	5,5
	9,6
	1,4
	6,5
	4,2
	-126 
	-346 

	Cina
	1,6
	3,7
	7,2
	4,2
	32,2
	25,2
	-710 
	-2.321 

	Giappone
	1,5
	-2,9
	3,5
	2,0
	-15,5
	-18,7
	-107 
	-186 

	EDA
	3,2
	-3,5
	-1,8
	2,6
	25,1
	20,9
	63 
	-20 

	Altri paesi
	9,2
	-0,8
	4,4
	7,3
	16,3
	7,1
	541 
	730 

	Totale
	40,7
	1,7
	8,1
	40,1
	16,8
	14,9
	-645 
	-3.743 


Prezzi al consumo

I dati provvisori sull’inflazione per l’intera collettività nazionale ad aprile 2005, anticipati a fine mese, dicono che l’indice nazionale rilevato dall’ISTAT aumenta di uno 0,2% rispetto al mese di marzo e resti come un mese fa a +1,9% sull’aprile 2004.

Per il mese di aprile, la conferma definitiva dei dati oggi anticipati, comunque, arriverà il 16 maggio.

Per l’Italia, il dato armonizzato europeo dei prezzi al consumo – che pondera e, appunto, armonizza anche i prezzi in riduzione temporanea (saldi di fine stagione, sconti, vendite promozionali) in diversi periodi nei diversi paesi – registra ad aprile rispetto a marzo, nel congiunturale cioè, una variazione ben più accentuata, di +0,7% e, questo aprile, rispetto a quello di un anno fa, un +2,1%.

Indici dei prezzi al consumo

                                                                                                                                   Aprile 2005   

	
	INDICI 
	VARIAZIONI  %

	INDICI DEI PREZZI AL CONSUMO
	Aprile

2004
	Aprile

2005
	Apr.05
Mar.05
	Apr.05
Apr.04

	  Per l’intera collettività (base 1995=100)                  con tabacchi
	124,3
	126,6
	+0,2
	+1,9

	 Armonizzato (base 2001=100) comprensivo delle riduzioni temporanee di prezzo
	107,9
	110,2
	 +0,7
	+2,1


Nell’analisi congiunturale per settore, rispetto a marzo, l’anticipazione dell’ISTAT informa che ad aprile aumentano, soprattutto, dell’1,1% i costi di abitazione, acqua, elettricità e combustibili, dello 0,7 quelli di servizi ricettivi e ristorazione, dello 0,4% i trasporti e dello 0,3% spettacoli e cultura.
Diminuiscono, nel mese, solo i costi delle comunicazioni, dello 0,6%. 

In ragione d’anno, cioè nel tendenziale, questo aprile su quello dell’anno scorso, aumentano soprattutto i prezzi al consumo di bevande alcooliche e tabacchi (+5,5%), di abitazioni, acqua, elettricità e combustibili (+4,7%), dei trasporti (+4,2%) e dell’istruzione (+3,6%). 

Calano nell’arco dell’anno i costi delle comunicazioni: -4,7% e delle spese sanitarie: -1,3%.

 Indici dei prezzi al consumo per capitolo di spesa 

(base 1995=100)                                                                                                                                       Aprile 2005

	CAPITOLI
	INDICI

(BASE 1995=100)
	VARIAZIONI  PERCENTUALI

	
	
	Rispetto al

mese

precedente


	Rispetto al corrispondente mese dell’anno

precedente

Rispetto a

Mar. 98

	Prodotti alimentari e bevande analcoliche
	122,4
	+0,2
	 -0,2

	Bevande alcoliche e tabacchi
	152,6
	+0,1
	+5,5

	Abbigliamento e calzature
	128,9
	+0,2
	+1,7

	Abitazione, acqua, elettr. e combustibili
	134,7
	+1,1
	+4,7

	Mobili, articoli e servizi per la casa
	122,2
	  0,0
	+1,8

	Servizi sanitari e spese per la salute
	121,8
	+0,1
	 -1,3

	Trasporti
	129,5
	+0,4
	+4,2

	Comunicazioni
	  81,6
	 -0,6
	 -4,7

	Ricreazione, spettacoli e cultura
	118,7
	+0,3
	+0,9

	Istruzione
	129,0
	  0,0
	+3,6

	Servizi ricettivi e di ristorazione
	138,9
	+0,7
	+3,0

	Altri beni e servizi
	132,9
	  0,0
	+3,1

	Indice generale
	126,6
	+0,2
	+1,9


Prezzi alla produzione

In marzo, l’indice dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali, elaborato sulla base dei dati pervenuti dalle imprese entro fine mese, aumenta dello 0,7% in un mese e di un abbastanza allarmante 4,6% sul mese di marzo di un anno fa (un mese or sono era a +4,7%).

Al netto di prodotti petroliferi raffinati, energia elettrica, gas ed acqua, la variazione congiunturale (sul mese prima) ammonta, come il mese scorso, a +0,1% mentre quella tendenziale (sullo stesso mese dell’anno prima) scende dal +3,4% di un mese fa al +2,8%.

La variazione della media degli indici negli ultimi dodici mesi, rispetto a quella dei dodici precedenti, si impenna: dal 3,4% di febbraio al +3,8% di fine marzo: in un mese, +0,4%.

Indice dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali 

(base 2000=100)                                                                                                                                         Marzo 2005

	  INDICE 
	VARIAZIONI %

	Marzo 


	Mar 05
	Mar 05
	Apr 04-Mar 05 (a)
	Gen 05-Mar 05 (b)

	2005
	Feb 05
	Mar 04
	 Apr 03-Mar 04
	 Gen 04-Mar 04

	109,8
	+0,7
	+4,6
	+3,8
	+4,6


(a)Variazione media degli indici relativi ai dodici mesi.

(b)        “               “           “        “          “       “   tre mesi.

Le variazioni per prodotti, in marzo rispetto a febbraio (dato congiunturale) vedono:

(in aumento anzitutto il prezzo alla produzione dei prodotti petroliferi raffinati (+8,8%); in generale di tutti i prodotti manifatturati e trasformati (+0,8%); dei prodotti chimici e delle fibre sintetiche (+0,3); e dell’energia elettrica (sempre +0,3%)

(in calo solo (-0,2) cuoio e prodotti in cuoio; carta e prodotti in carta ed apparecchi elettrici e di precisione (per entrambi, -0,1%). 

Invece, nel tendenziale, questo marzo rispetto allo stesso mese di un anno fa):

( in aumento anzitutto, anche qui, i prodotti petroliferi raffinati (+22,6% nell’anno); i metalli ed i prodotti in metallo (+8,8%); e (per lo stesso valore) i prodotti delle miniere e delle cave; appena più sotto (+7,4%) l’energia elettrica. 

(in calo, in corso d’anno, praticamente soltanto gli alimentari (-1%).

Indice dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali per settore di attività

                                                                                                                                                                             Marzo 2005

	SETTORI DI ATTIVITÀ ECONOMICA
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Marzo
	Mar 05
	Mar 05
	Apr 04-Mar 05(a) 
	Gen 05-Mar 05 ©

	
	2005
	Feb 05
	Mar 04
	Apr 03-Mar 04
	Gen 04-Mar 04

	Prodotti delle miniere e delle cave
	115,2
	-0,4
	+8,8
	+3,3
	+8,5

	Prodotti trasformati e manufatti
	109,8
	+0,8
	+4,4
	+4,1
	+4,4

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	108,4
	+0,3
	-1,0
	+0,4
	-1,0

	Prodotti dell'industria tessile e dell'abbigliamento
	106,1
	 0,0
	+0,8
	+0,4
	+0,7

	Cuoio e prodotti in cuoio
	106,6
	-0,2
	-0,7
	-0,6
	-0,6

	Legno e prodotti in legno (esclusi i mobili)
	108,1
	 0,0
	+3,0
	+2,2
	+3,3

	Carta e prodotti di carta, stampa ed editoria
	104,2
	-0,1
	+1,4
	+0,9
	+1,5

	Prodotti petroliferi raffinati
	117,7
	+8,2
	+22,6
	+15,7
	+17,9

	Prodotti chimici e fibre sintetiche ed artificiali
	109,9
	+0,4
	+5,9
	 +4,0
	+5,7

	Articoli in gomma e materie plastiche
	106,3
	+0,3
	+4,2
	+2,0
	+3,7

	Prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 
	112,2
	+0,1
	+2,6
	+1,7
	+2,6

	Metalli e prodotti in metallo 
	118,9
	 0,0
	+8,8
	+13,5
	+12,3

	Macchine ed apparecchi meccanici 
	105,7
	 0,0
	+1,8
	+1,4
	+1,9

	Apparecchi elettrici e di precisione
	104,3
	-0,1
	+0,7
	+0,9
	+0,8

	Mezzi di trasporto
	107,0
	+0,2
	+2,2
	+1,9
	+1,9

	Altri manufatti (compresi i mobili)
	108,9
	+0,2
	+2,1
	+2,5
	+2,5

	DN361 Mobili
	109,8
	+0,2
	+2,3
	+2,6
	+2,6

	Energia elettrica, gas e acqua
	109,7
	+0,3
	+7,4
	+0,2
	+7,3

	Indice generale
	109,8
	+0,7
	+4,6
	+3,8
	+4,6


(a)Variazione media degli indici relativi ai dodici mesi.

(b)        “                “          “         “          “       “  tre mesi.
Le variazioni per raggruppamenti di industria hanno riguardato (prima cifra marzo rispetto a febbraio 2005; seconda, questo marzo rispetto a quello di un anno fa, cioè il tendenziale) l’energia (+3,8 e +14,2%) e poi, a scalare, i beni intermedi (+0, ma poi +4,7%), i beni strumentali (+0,1 e +2,1%) ed, infine, i beni di consumo (+0,2 e +0,7%: quelli durevoli, +0,1 e +1,7%; i non durevoli, +0,2 e +0,6%).

Indici dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali per settori d’industria

                                                                                                                                                                    Marzo 2005

	RAGGRUPPAMENTI PRINCIPALI DI INDUSTRIE
	INDICI 
	VARIAZIONI %

	
	Marzo
	Mar05
	Mar 05
	Apr 04-Mar 05 (a))
	Gen 05-Mar 05 (b)

	
	2005
	Feb 05
	Mar 04
	Apr 03-Mar 04
	Gen 04-Mar 04

	Beni di consumo(d)
	108,2
	+0,2
	+0,7
	+0,7
	+0,7

	   Beni di consumo durevoli
	106,4
	+0,1
	+1,7
	+1,6
	+1,9

	   Beni di consumo non  durevoli
	108,6
	+0,2
	+0,6
	+0,7
	+0,5

	Beni strumentali
	106,4
	+0,1
	+2,1
	+1,9
	+2,2

	Beni intermedi
	111,1
	  0,0
	+4,7
	+5,9
	+5,9

	Energia
	113,4
	+3,8
	+14,2
	+6,7
	+12,0

	Indice generale
	109,8
	+0,7
	+4,6
	+3,8
	+4,6


(a)Variazione media degli indici relativi ai dodici mesi.

(b)        “               “           “        “           “       “  tre mesi.
Mercati monetari e finanziari

Tutte le borse, in giro per il mondo, sono inciampate il 15 aprile. Il Dow Jones ha subito a New York la flessione maggiore da due anni a questa parte, perdendo l’1,9% del proprio valore. I mercati europei, come al solito, si sono mossi al ribasso “per simpatia”, col DAX tedesco che nella settimana è sceso del 5,2%. E anche il Nikkei giapponese è sceso del 4,7%
. Poi, però, in Europa c’è stata una curiosa inversione di tenenza.. 

Continua un periodo difficile per gli indici azionari di borsa in America. In particolare, da marzo si è assistito ad una continua, anche se strisciante, variazione negativa delle quotazioni a fronte di indicazioni provenienti dall’economia reale pure non eccessivamente diverse dalle prospettive stimate ma in ogni caso riassumibili sotto il titolo di un qualche rallentamento.

Di crescita si tratta, comunque, ma più sul 3 che sul 4%, ormai. Ed è un rallentamento che fa qualche paura in un’economia dopata alla crescita anche – e molto – attraverso gli strumenti del credito e del debito facile— ormai un po’ troppo facile – pare – anche per la Fed visto l’aumento del tasso di sconto di inizio maggio. Che non promette granché bene – il contrario – per i corsi azionari. 

L’opposto vale per le borse europee che, staccandosi ormai nettamente dall’andazzo a Wall Street,  dall’inizio dell’anno stanno sperimentando un periodo non euforico – sicuro: la crescita è bassa, decisamente e spesso in stagnazione, talvolta anche – quasi – in recessione.

Una situazione inspiegabile dal lato macroeconomico e che, quindi, a lungo non durerà. Però, tant’è: pur astraendo dal caro petrolio e dalle possibili ricadute in termini d’inflazione (ma, come sì è detto, non astrae già la Fed), gli indici azionari cadono a Wall Sreet intorno al 5% da inizio d’anno con punte (il caso del Nasdaq, dei tecnologici: malgrado gli eccellenti risultati di Google ed Ericsson). In qualche misura misteriosamente, dunque, questi risultati invece stimolano il mercato dei tecnologici nelle borse Europee.

La verità – l’unica che impressiona la borsa – è che le previsioni degli utili aziendali delle imprese americane sono in netto ribasso rispetto sia alle attese che ai dati raggiunti nell’ultimo trimestre del 2004. Dunque, un ulteriore elemento di frenata e di ampliamento del gap con gli indici europei che appunto – la stranezza che sottolineavamo – sembrano per la prima volta indipendenti da quelli di oltre-atlantico.

TENDENZE CONGIUNTURALI INTERNAZIONALI

Europa

Ai primi d maggio la BCE lascerà fermi i tassi di interesse. Il quadro continua ad essere quello di una crescita stramoderata con picchi al ribasso preoccupanti e senza ripresa della domanda interna, ma – reitera ufficialmente il direttorio – di crescita che continua: sì, una schifezza di crescita ma sempre crescita e, dunque, anche se l’inflazione non preoccupa proprio, senza bisogno di stimolare ancora l’economia.

E’ la lettura stracauta e troppo ligia al mandato che Berlusconi, a ragione, rimprovera alla BCE: senza far nulla, però, se non alzare i propri ufficiosi lamenti quando si tratterebbe di far pesare politicamente sulla BCE la necessità di dar spazio nelle proprie preoccupazioni anche e, ormai, forse soprattutto alla priorità della crescita: la seconda parte, quella meno formale del mandato dato da chi governa la politica a chi governa la moneta col Patto di stabilità e di sviluppo.

Quindi, nessun ribasso dei tassi. E neanche – ringraziate Dio, no? – nessun rialzo. Timone fermo. Ma verso dove?

A febbraio la disoccupazione dell’area euro sale dall’8,8% all’8,9%. L’indice dei managers agli acquisti va giù, insieme all’amento della produzione industriale (crescendo solo dello 0,6% rispetto al febbraio di un anno prima)
. Resta invariato il corrispondente indice dei servizi.

Salgono dell’1%, da febbraio a febbraio, più del previsto, le vendite al dettaglio: soprattutto alimentari, bevande e tabacco.

Lituania, Ungheria, Slovenia e Spagna avevano finora ratificato il Trattato costituzionale europeo, la Spagna attraverso un referendum popolare. Poi, il 6 aprile, col voto del Senato seguito al sì di un mese fa della Camera, lo ha fatto anche l’Italia: pure se, praticamente, non ne ha parlato nessuno. E il 19, ha approvato il Trattato il parlamento ellenico. Mancano al plenum 19 paesi, di cui 10 dovranno dire sì per referendum. L’Olanda ha annunciato che se, nel referendum francese di fine maggio, verrà rigettato il Trattato, sarà inutile procedere al suo referendum di ratifica popolare, previsto solo qualche giorno dopo… Probabilmente lo farà ma a quel punto solo pro-forma, davvero.

Limitandosi, così, a riconoscere l’inevitabile: il no francese non sarà, probabilmente, la fine catastrofica del sogno europeo – ché troppo ormai lega tra loro tutti e ciascuno in Europa perché tutto possa affondare – ma, certo, l’affossamento francese di questa proposta costituzionale bruttina, inadeguata, ma pur sempre unica e senza alternative, comporterebbe una frenata lampante— chiara a tutti e almeno per diverso tempo insormontabile di tutto il processo.

Del processo di integrazione, del processo stesso di allargamento (Turchia più in là, ma anche con ogni probabilità ben prima, adesso, già nel 2007, Romania e Bulgaria), della moneta unica (condannata a restare rischiosamente a lungo, anche per il “modello sociale europeo”, senza il sostegno di una politica armonizzata di bilancio). E anche una frenata brusca alla possibilità di un qualsiasi inizio di riequilibrio europeo, come tale, negli e sugli equilibri del mondo…

La UE ha firmato il 13 aprile i protocolli di adesione di Bulgaria e Romania nel 2007. E il 25 aprile firmano Bulgaria e Romania che così, d’ora, in poi acquisiscono il diritto di sedere come osservatori alle riunioni dell’UE. Il Commissario all’allargamento, Olli Rehn, ha richiamato con forza, comunque, che raccomanderà il rinvio della loro effettiva adesione se Romania e Bulgaria non istituiranno riforme adeguate contro la corruzione e di riorganizzazione (già, ma come?) della loro agricoltura. Lo stesso giorno, votando separatamente le due questioni, il Parlamento europeo ha votato a favore, ricordando a sua volta la necessità che i due paesi implementino, entro la data di accesso cui sono impegnato, sempre pena il rinvio, la legislazione europea cui sono tenuti. 

La Commissione ha reso noto, contro i desiderata più o meno discreti di Slovenia e Croazia, che intende raccomandare l’avvio di negoziati formali anche con Serbia e Montenegro per un possibile accordo di stabilizzazione ed associazione che potrebbe, poi, portare ad una futura adesione all’Unione.

La produzione industriale sale in Turchia del 14,9% in un anno, a febbraio.

La Commissione che, sempre nelle Previsioni di primavera cui sopra si è fatto cenno per l’Italia
, cita a “scusanti” per tutta l’Europa euro forte e prezzi elevati del greggio all’origine, ha tagliato la previsione di crescita per i dodici dell’eurozona dal 2 all’1,6%. Nei venticinque paesi dell’Unione, resi nel loro insieme, la crescita non supererà il 2%, in calo dal 2,4% del 2004. 

Quanto ai cosiddetti parametri fiscali, il Portogallo sforerà il tetto deficit/PIL per il 4,9%, la Grecia per il 4,5, l’Italia il 3,6 (e nel 2006, addirittura, il 4,6%), la Germania il 3,5% e la Francia il 3%. Sono anticipazioni che, avvisa la Commissione, scontano il fatto che non ci potranno più essere una tantum.

La stima è che la disoccupazione resterà più o meno stabile, all’8,8%, nel 2005, anche se l’occupazione continuerà a crescere, moderatamente, nel 2005 e nel 2006.

La Banca centrale europea il 7 aprile ha mantenuto il tasso di sconto al 2%— il livello più basso e ormai costante da tempo più basso da sessant’anni in Europa. Alto livello medio della disoccupazione e prezzi del petrolio al top sono stati fattori, dichiarati, nella decisione
.

Richiamo, per ora informale (richiesta di spiegazioni), alla Banca d’Italia che, dopo aver giurato di rispettare alla lettera le direttive europee sulle fusioni paritarie tra banche dell’Unione, alla fine ha concesso l’autorizzazione ad andare in borsa per comprare l’Antonveneta all’ABN-AMRO olandese; ma privilegiando nei termini e nei tempi dell’autorizzazione la Popolare di Lodi: una banca, pure, assai debole rispetto al colosso dei Paesi Bassi… 

Ma Fazio è Fazio, si sa: come dire un poco… fazioso, e dichiaratamente pro patria, in materia. In ogni caso ormai la domanda si impone: ma quanto possono durare mai ancora – con le regole del gioco europeo che abbiamo accettate e, soprattutto, con la deregolamentazione imposta a tutti dalla globalizzazione imperante – i puntelli che la Banca d’Italia erige ancora sotto le traballanti mura di Gerico del sistema bancario italiano?

Pur avendo il Consiglio europeo di Bruxelles di metà marzo, su un quasi veto tedesco e francese, fortunatamente bloccato il passaggio della cosiddetta direttiva Bolkestein
 – la misura che liberalizza abbastanza selvaggiamente il mercato del lavoro in Europa al livello più basso (questo è l’obiettivo vero della misura) – i liberisti ad oltranza non si arrendono: dieci giorni dopo il vertice, il primo ministro lussemburghese Jean-Claude Juncker dichiara che “la direttiva non verrà ritirata. Il Consiglio non ha il diritto di dare disposizioni di questo tipo alla Commissione e solo la Commissione potrebbe farlo”
.

Vero: il Consiglio può solo bocciare una direttiva, non ritirarla, o bloccarla se c’è un veto. E a Juncker chi dice che non lo farà? Lo farà, lo farà, a meno che francesi e tedeschi non mollino. E, certo, non sembra aria con referendum ed elezioni politiche alle porte…

L’Unione picchia duro sulla Microsoft che, più di un anno fa, aveva promesso di attenersi alle regole comunitarie antitrust contro la sua posizione dominante sul mercato europeo del software ma non ne aveva poi fatto niente. Adesso la Commissaria alla concorrenza Neelie Kroes, minaccia multe di 5 milioni di $ al giorno finché Misocroft non si piegherà. L’anno scorso la compagnia americana ha già dovuto pagare per la stessa ragione multe per circa 600 milioni di $
.

D’altra parte, l’Organizzazione mondiale per il Commercio picchia duro sull’Unione europea: è la Corte d’appello dell’organizzazione a Ginevra a decretare, già in sede di appello, come Bruxelles dovrà smetterla di gettare lo zucchero che acquista dai produttori a prezzi sussidiati (2 miliardi di $ all’anno) sui mercati mondiali a prezzi di dumping
. Entro 15 mesi, anche se non entro i tre che avevano chiesto i paesi denuncianti e vincenti: Brasile, Australia, Tailandia.

Il mese scorso, sempre contro il Brasile, nella stessa sede avevano perso gli Stati Uniti per i sussidi (3,2 miliardi di $ all’anno) ai loro produttori di cotone: cotone che, poi, rivendono in dumping sui mercati. 

Insomma, il dumping del lavoro lo fa certo la Cina. Ma non è la Cina a far dumping di prodotti: agricoli e anche industriali. E a far leva su posizioni monopolistiche…

Stati Uniti

L’economia americana, il PIL, ha rallentato nel primo trimestre: +3,1%, ben al di sotto delle aspettative degli economisti, al tasso di  crescita più basso da due anni a questa parte
.

L’indice padre di tutti gli altri indici, il superindice composito del Conference Board, cade dello 0,4% a marzo,dopo l’aumento dello 0,1% a febbraio e un’altra flessione dello 0,3% in gennaio. primo trimestre, insomma, -0,6%: che è un sintomo secondo alcuni solo d’un rallentamento previsto, secondo altri anche di qualcosa di più. Si va – su questo c’è consenso – verso una fase di crescita rallentata comunque
.

Sempre il Conference Board  informa che l’indice di fiducia dei consumatori è in flessione pesante ad aprile rispetto a marzo: da 103 a 97,7, il massimo da cinque mesi)
.

Gli investimenti rallentano anch’essi
, con ordini di beni durevoli che a marzo, scendono del 2,8% rispetto al mese prima, a 194 miliardi di $ e con ordini per beni di investimento che scendono del 4,7%
.
La produzione industriale resta sostenuta: è cresciuta a marzo dello 0,3% rispetto a febbraio, del 3,9% su un anno prima e, nel primo trimestre, del 3,6% a tasso annuo: è aumentata essenzialmente la produzione mineraria e quella delle imprese di servizi pubblici, mentre quella manifatturiera è calata, sempre a marzo, dello 0,1%. E il tasso di utilizzo degli impianti industriali è salito di appena lo 0,1% al 79,4%: l’1,6% in meno della media del periodo 1972-2004: un fatto che la Fed considera piuttosto preoccupante
.

Più basse del previsto le vendite al dettaglio a marzo: in valore, solo lo 0,3% in più che a febbraio e, escluse le vendite di auto, appena un +0,1%.

L’inflazione sale oltre le aspettative dello 0,6%, a marzo, arrivando a +3,1% rispetto ad un anno fa e alimentando non poche preoccupazioni. E’ il balzo più alto da cinque mesi e, se si considera che il tasso di inflazione del nocciolo duro (esclusi energia e alimentari) sale comunque dello 0,4%, sembra allarmare la Fed: si tratta, in effetti dell’aumento maggiore da quasi tre anni, dall’agosto 2003. 

Sembra proprio indicare che ormai le imprese stanno trasferendo il costo del maggiore prezzo del petrolio agli utenti
. I prezzi all’ingrosso, sempre nel mese di marzo, vanno su dallo 0,4% di febbraio allo 0,7% e il prezzo dell’energia sale del 4%
.

E il 3 maggio, la Fed reagisce alzando ancora di ¼ di punto il tasso di sconto. Al 3%, ormai.

Ci sono altri segnali di raffreddamento della congiuntura. Crollano le costruzioni di nuove case, del 17,6% in un mese, a marzo, la flessione maggiore dal 1991: a conferma del sentimento di mercato che vede rallentare di brutto il boom edilizio
. Anche se non (non ancora) il boom delle vendita di case: che cresce del 12,2%, per un totale di 1.430.000 fabbricati – il massimo di sempre in un mese di case nuove
.

Anche l’indice di fiducia dei consumatori stilato dall’università del Michigan è sceso alla più bassa lettura registrata dal 2003
.

Senza nessun legame evidente, in molti casi, con la performance aziendale, la maggior parte dei massimi dirigenti d’impresa ha portato a casa, l’anno scorso, compensi molto più elevati di quelli, già spropositatamente spropositati rispetto a quelli degli altri dipendenti, all’anno scorso
.

Intanto si scopre, e anche questo era prevedibile, che i  milioni di immigrati illegali di questo paese pagando nel sistema di sicurezza sociale i loro contributi, ma non potendo mai usufruirne – come illegali pagano, perché una volta residenti e non espulsi, a milioni e milioni, devono, come devono farlo in parte anche i datori di lavoro (a botte di sanatoria, loro) – ne migliorano largamente la condizione
.

Si discute molto del tema sicurezza sociale, anche a causa dei piani di privatizzazione fortissimamente voluti da Bush (perché, dice lui, il sistema sta andando a rotoli) e della vera e propria campagna campale che egli sta conducendo. Suscitando, però, altrettanto forti contro-campagne che, stavolta, sembrano efficaci e capaci, anche, chi sa, di fermarlo
.

Continua a dire, il presidente, che conviene a chi guadagna di meno, la privatizzazione: perché costituisce un cuscinetto di salvaguardia a front di una probabile diminuzione della rendita pensionistica pubblica. Ma, intanto, non è dimostrato per niente. E, testardi, sembra che i lavoratori non la bevano proprio e preferiscano – ma guarda che strano! – la sicurezza di una rendita garantita, magari quella che è, alla improbabile possibilità di una rendita, andando in borsa, forse anche un poco maggiore ma anche all’alea della borsa e, dicono statistiche storiche e calcolo delle probabilità, più probabilmente in caduta, proprio dagli alti e bassi di borsa
.

E c’è di più: perfino la maggioranza repubblicana in Congresso pare quanto mai riluttante
.

Si discute poco, invece, delle regole che governano, o meglio non governano, oggi le pensioni in America (pubbliche e private) ma chi lo fa, inevitabilmente, non può non metterne in evidenza le debolezze croniche e strutturali
. 

E si discute ancor meno, anzi quasi per niente – la conduzione media dei media americani è la più distratta e socialmente irresponsabile da decenni – di crisi vere, perfino più urgenti e pressanti, come il buco del Medicare e del Medicaid (i programmi sanitari pubblici per gli anziani e i disabili, il primo, e i poverissimi – non i poveri: quelli pagano tutto da sé – il secondo
), i costi rampanti della spesa (privata + pubblica) per la salute, una spesa per la difesa che è l’unica a crescere in modo insostenibile
.

Arnold Schwarzenegger, il governatore della California, è stato costretto a tornare indietro: l’opposizione, durissima, dei dipendenti pubblici e la resistenza del parlamento della California l’hanno convinto a ritirare il piano di “ristrutturazione” del sistema pensionistico statale – simile assai al chiacchierato progetto di Bush: sostanzialmente, riduzione dei pagamenti ed aumento dei versamenti – e ad impegnarsi a ridiscuterne forma e sostanza coi sindacati e col congresso.

E’ una brutta batosta per la prosopopea dell’ex attore che aveva giurato di non voler cercare mediazioni sul tema.

Il Congresso degli Stati Uniti intanto, sembra spaccato sulla cancellazione permanente della tassa di successione: la Camera ha votato a favore, il Senato è in stallo per l’opposizione democratica che potrebbe essere sufficiente – ostruzionismo aiutando, se regge – a sconfiggerla.

Alla faccia di una produttività cresciuta in misura molto elevata, i redditi reali da lavoro dipendente sono caduti nell’ultimo anno e mezzo. Sorprendente, dicono molti economisti, visto che il tasso di disoccupazione è vicino al 5%, relativamente piuttosto basso
. Il problema è che il basso tasso di disoccupazione ufficiale – a parte la deliberata flessione cui qui la sottopongono per il modo in cui viene contata – non è oggi la migliore misura dello stato del mercato del lavoro. 

Il rapporto tra occupazione e popolazione è, infatti, sempre vicino a livelli da recessione, 2 punti secchi di percentuale al di sotto di quello del 2000. E, negli ultimi quattro anni, sono milioni i lavoratori semplicemente spariti dal mercato del lavoro, nel limbo di chi è considerato nelle statistiche come non al lavoro, vero, ma anche non attivamente ala ricerca di lavoro, quindi formalmente non disoccupato …

Se il rapporto tra occupazione e popolazione fosse oggi quello del 2000, sono oltre 4 milioni di più  gli americani che dovrebbero essere ufficialmente al lavoro. In realtà diversi osservatori cominciano a sentire qualche puzza di stagflazione— la combinazione di alta inflazione e alta disoccupazione che negli anni ’70 fece seguito ala crisi del petrolio e che non lasciava molte opzioni tra aumento dei tassi di interesse per abbassare l’inflazione e abbassamento degli stessi per aiutare la disoccupazione... 

Che, l’abbiamo visto, è a tassi ufficiali storicamente bassi, ma calcolati in modo assai discutibile, mentre tutti gli altri indicatori parlano di una condizione niente affatto eccellente per il lavoro dipendente: tasso d’occupazione, durata media della disoccupazione, reddito reale calante, carenza di cure sanitarie accessibili, esclusione. Ma, gradualmente, malgrado ciò, la Fed sta alzando i tassi di interesse: perché prezzo del petrolio, prezzo delle altre materie prime, costo delle cure sanitarie, il fatto che parecchie industrie stiano acquisendo il potere di farsi da sole i prezzi a cui vendono i propri prodotti (per la domanda asiatica forte e per l’indebolimento del dollaro).

Insomma, classica stagflazione incipiente…

Ma “se, adesso, accelera la frenata dei consumi che si va già manifestando…, se emerge una qualche turbativa al flusso del greggio…, se le banche centrali dei paesi asiatici la smettono di comprare i dollari di cui già sovrabbondano…, se scoppia davvero la bolla edilizia
…”, altro che stagflazione. Adesso, “non possiamo altro che stare a vedere quel che fa un’Amministrazione in cui la politica economica è fatta da operatori politicanti e il segretario al Tesoro è solo un venditore”
.

In effetti, la domanda di fondo che incombe come la spada di Damocle sull’economia americana è come, col valore del dollaro che negli ultimi due anni s’è deprezzato di circa il 30%, il deficit commerciale non si sia ridotto visto che costa tanto più caro importare dall’estero ed, anzi, a febbraio abbia  toccato il record mensile di 61 miliardi di $.

In altre parole, perché col costo delle importazioni in amento – del 30% in due anni – gli americani non hanno cominciato a preferire le loro produzioni a quelle più costose che arrivano dall’estero?

La risposta è complessa. In parte è perché, con l’eccezione del petrolio, le importazioni qui non sono rincarate poi tanto
. Intanto perché il 30% dell’import americano proviene da paesi la cui valuta non s’è mossa (il bhat tailandese), è rimasta stabile rispetto al dollaro (lo yuan cinese), o s’è deprezzata anche più del dollaro (il peso messicano).

Una seconda ragione è che per gli USA il tasso di trasferimento dal cambiamento del cambio a quello dei prezzi alla vendita è molto meno pesante, meno completo cioè, che per altre economie. Tradizionalmente, ad un 10% di cambio del valore del dollaro qui corrisponde un cambio dei prezzi all’importazione del 2,5% in un trimestre e solo del 4% dopo diversi trimestri. Secondo uno studio della Fed
, nel caso dello yen perfino un 25% di svalutazione del dollaro non ha generato quasi nessun aumento del prezzo delle importazioni nipponiche…

Le cause? Diverse. La riduzione dell’inflazione nel mondo che ha reso i prezzi meno volatili, consentendo agli esportatori di assorbire le fluttuazioni, o parte delle fluttuazioni, del cambio senza cambiare i prezzi… Gli USA poi importano meno materie prime e più beni di consumo di molti altri paesi e, per questo tipo di merci, il tasso di trasferimento è notevolmente più basso… 

Ma – e soprattutto – gli esportatori ci tengono a non perdere il loro accesso a un mercato tanto vasto e competitivo come quello statunitense— anche se ciò significa ridurre i propri margini di guadagno per tenere i loro prezzi il più stabile che possono sul mercato americano.

E’ per questo che in buona sostanza gli americani ancora si possono permettere di vivere al di sopra dei loro mezzi. Ma è anche per questo che, nel lungo periodo, uno squilibrio colossale come quello americano della bilancia dei pagamenti è insostenibile. L’unica cosa sicura, come 1 + 1 fa 2, è che maggiore il deprezzamento del dollaro che si andrà accumulando e più lunga l’attesa per cominciare a correggerlo, tagliando l’import e così riducendo, più alto e più duro sarà alla fine il costo da pagare e la pena da sopportare. 

Il fatto è che poi, in generale, la spesa americana è particolarmente inefficiente. Mentre gli americani – la super-iper-maxipotenza del mondo – pagano quasi il doppio di spese sanitarie di qualsiasi altro paese sviluppato ma hanno una minore aspettativa di vita di quasi tutti gli altri e 45 milioni di loro non hanno neanche la possibilità di accedere a qualsiasi cura.

Usano il 25% della produzione di petrolio di tutto il mondo e dipendono perciò, per la loro sopravvivenza, dai paesi produttori. Vanno avanti con 400-500 miliardi di $ di deficit di bilancio, il che li mette alla mercé dei creditori stranieri. E pagano oltre 300 miliardi di $ di interessi all’anno sul debito nazionale. 

Sopportano costi stratosferici di iscrizione e frequenza universitarie per i loro figli e soffrono di un sistema scolastico perennemente sottofinanziato. Ma il bilancio e le spese militari degli USA sono le maggiori del mondo, equivalenti grosso modo a quelle di tutti gli altri: tutti. Insomma, la verità è che così si vanno, strutturalmente davvero, indebolendo gli Stati Uniti.

Il Congresso, non solo la Casa Bianca, sembra disattento e comunque incapace di percepire i segnali d’allarme. A domanda, Bill Frist, capo della maggioranza repubblicana al Senato, parla di “opinioni bastiancontrarie” (pare Berlusconi) e del fatto che “pochi economisti direbbero dell’economia che è a rischio di scivolare all’indietro nella recessione”
.

Che è vero, ma tutt’altro che rassicurante. Perché, ad esempio, nell’autunno del 2000, nessuno – neanche uno – dei 50 cosiddetti previsori blue chips, i più seguiti e pagati dei guru di Wall Street, aveva previsto la recessione del 2001. Il più pessimista di loro vedeva una crescita del 2%. E sbagliava del 500%…

Il fatto è che, a stragrande maggioranza, gli economisti di professione non osano quasi mai prevedere una recessione: non fa piacere ai governi, non fa piacere ai mercati, non fa piacere a chi ha capitali e li deve piazzare… 

Adesso ne parla, apertamente, perfino Paul Volcker
, ex presidente della Federal Reserve prima di Greenspan e, se non altro come ex, molto più indipendente di lui (anche se ormai pure Greenspan, un mese sì e l’altro pure, segnala il problema del deficit commerciale al Congresso…: al Congresso, però, mica alla Casa Bianca…).

“Sotto una superficie tranquilla – scrive – esistono tendenze inquietanti: sbilanci e squilibri giganti, rischi— chiamateli come volete. Tutto considerato, le circostanze mi sembrano le più pericolose e intrattabili che mai io ricordi: e ricordo parecchio. A preoccuparmi di più è che ci sembra essere pochissima volontà o capacità di fare qualcosa per correggerle”.

E spiega: “…i risparmi personali degli americani praticamente non esistono più… Certo le imprese hanno cominciato a ricostituire le loro riserve finanziarie. Ma, nello spazio di pochi anni, il deficit federale si è mangiato quella che era la fonte del risparmio nazionale. Compriamo un sacco di case a prezzi crescenti, ma la proprietà edilizia è diventata tanto strumento per ottenere credito quanto fonte di sicurezza finanziaria. Come paese consumiamo ed investiamo il 6% in più di quanto che produciamo”.

“A tenerci insieme – puntualizza Volcker – è il massiccio e crescente influsso di capitali dall’estero: per più di 2 miliardi di $ al giorno, e in aumento. Ma non c’è alcuna percezione di fare un sforzo: neanche ci rendiamo conto che viviamo a credito e che mendichiamo. E non è poi che offriamo tassi di interesse particolarmente attraenti, né che dobbiamo offrire ai nostri creditori alcuna protezione contro il rischio di un crollo del dollaro”. Dopo tutto, “suonava così il ritornello, dove meglio investire in un mondo insicuro che negli Stati Uniti d’America?. Di recente, dipendiamo di più da Banche centrali straniere, in particolare quelle cinese, giapponese e altre asiatiche”. 

“A noi tutto questo fa comodo. Riempie negozi e garage di prodotti stranieri e la concorrenza è un freno potente ai prezzi interni.che di certo ha molto aiutato a tenere eccezionalmente bassi i tassi di interesse malgrado il risparmio sempre più evanescente e una crescita forte. Ma  fa comodo anche ai nostri partners commerciali e per chi ci fornisce capitali. Alcuni, come la Cina, dipendono pesantemente da un mercato interno americano in espansione. E, per la maggior parte, le banche centrali del mondo emergente si sono mostrate disposte a tenere in cassa sempre più dollari: che, dopotutto, sono la cosa più vicina ad una moneta di riserva internazionale che c’è ancora al mondo”.

“Il problema è uno solo. Che questo schema, così confortante, non può durare all’infinito. Non conosco alcun paese che sia mai stato in gradi di consumare ed investire a lungo il 6% più di quel che produce. Gli Stati Uniti oggi assorbono l’80% del flusso netto di capitali a livello internazionale [e ti credo, aggiungiamo noi, che crescono meglio degli altri!]. Ma, a un certo punto, banche centrali e istituti privati [fondi pensione, banche internazionali, multinazionali, ecc., ecc.] ne avranno abbastanza dei dollari. Io non so se questo cambio avverrà con uno scoppio o con un sospiro”… 

Non sarebbe impossibile guidare la crisi ad un atterraggio soffice, come si dice: “ma la Cina… dovrebbe consentire una forte apprezzamento del suo tasso di cambio col dollaro; l’Europa e il Giappone dovrebbero subito stimolare aggressivamente la domanda interna e fare i conti con gli ostacoli strutturali che frenano la loro crescita; e gli Stati Uniti dovrebbero, con qualche combinazione di diverse misure, forzatamente aumentare il tasso di risparmio interno, riducendo così la domanda di importazioni. Ma qualcuno può prevedere con qualche credibilità che anche una qualsiasi di queste linea di politica economica verrà di fatto attuata in un futuro vicino? E tanto meno che si realizzerà la [necessaria] combinazione di tutte queste misure?”.

Intanto, il deficit commerciale cresce del 4,3% a febbraio rispetto a gennaio e tocca i 61 miliardi di $ nel mese febbraio— 15 miliardi più di un anno prima e ben 2 miliardi di più delle previsioni peggiori degli analisti
. Alcuni dei quali traggono qualche effimero conforto dal fatto che la fetta di deficit dovuto all’import elevatissimo dalla Cina si restringe un po’, da 15,3 a 13,9 miliardi di $ tra gennaio e febbraio— ma lo possono fare solo sottovalutando il fatto che comunque si tratta sempre di un aumento del 67% dello squilibrio dei conti commerciali degli USA con la Cina rispetto al febbraio di un anno fa.

La colpa del deficit commerciale, dice Tizio, è la sottovalutazione della valuta cinese e delle valute di altri paesi del Sud Est asiatico. La colpa, spiega Caio, invece è che gli Stati Uniti non risparmiano abbastanza.

Si tratta però, in realtà, della stessa questione. Il meccanismo con cui un basso tasso d risparmio si trasforma in deficit commerciale è che tiene alto il valore del dollaro. Funziona così: in linea di principio il basso risparmio, negli USA quasi nullo, porta a tassi di interesse più alto negli e tassi di remunerazione elevati dei titoli portano più stranieri a comprare assets americani. Questa maggiore domanda estera di titoli statunitensi aumenta il valore del dollaro, rendendo dunque più costose le esportazioni per gli acquirenti stranieri e meno care, per gli americani, le importazioni dall’estero. Per questo chi crede che il problema sia il tasso di risparmio troppo basso negli USA, deve anche credere che il problema sia il dollaro sopravvalutato. 

Il dollaro, non lo yuan cinese: il primo motore è quello, non questo. Che, del resto, da anni è legato al dollaro: da quando il dollaro era forte e, agli americani, andava benissimo che la valuta cinese si tenesse loro abbarbicata. Adesso che è debole vorrebbero sganciare lo yuan dalla loro moneta, per diminuire la loro dipendenza dalle import cinese. 

Già… ma adesso è ai cinesi che non fa comodo. Prevedono, sì, di arrivarci allo sganciamento… ma coi tempi ed i ritmi loro, assai assai cinesemente…

Il presidente comincia ad inciampare, in modo anche evidente per i suoi stessi tifosi: sulla politica interna, per l’economia e la resistenza che cresce alle restrizioni delle libertà personali imposte in nome della lotta al terrorismo; come su quella estera, per l’impantanamento in Iraq ed in Afganistan. 

A Bagdad, elezioni o non elezioni, “il Pentagono attesta che gli insorti non hanno perso niente della loro capacità di infliggere colpi devastanti nel corso del 2004, sgonfiando sempre più ogni aspettativa di tregua”
. Del resto, è proprio la guerra bushista al terrorismo a non dar risultati: nel 2004, il governo americano ha registrato 650 “attentati terroristici significativi”, contro i 175 del 2003, oltre il 300% di più. 

Il governo non ha pubblicato dati, quest’anno, ma queste cifre sono state “confessate” in un recente “briefing segreto tenuto per i parlamentari da un dirigente del Centro nazionale antiterroristico”. E conferma il gen. Richard Myers, capo dei capi di Stato Maggiore delle FF.AA, statunitensi, pur cercando di minimizzare: “Credo che la capacità offensiva degli insorti sia oggi più o meno al livello cui era un anno fa”.

E il segretario alla Difesa in persona, Rumsfeld, a chi gli chiedeva se la guerra gli americani la stavano vincendo o perdendo, ha risposto non rispondendo: chi vince – ha detto – saranno gli iracheni
. Già, quali? Dopo quasi quattro mesi dal voto, ora sono riusciti a mettere insieme un governo; anzi pardon, un governo “parziale”
 che, anche se e quando sarà completato, resterà aperto al contenzioso di tutti contro tutti… 

E Kabul, americani o no – ma c’è chi dice, qualche prova all’appoggio: proprio perché ci sono adesso gli americani… – torna ad essere il maggior produttore di oppio – cocaina – del mondo. 

Ma tanto vale. Se a giugno – come sembrano indicare mille segnali: dai più banali a quelli maggiormente affidabili; anche se alcuni altri, più flebili – gli USA cominciano a bombardare l’Iran per rimuovere la “possibilità che venga in possesso di armi di distruzione di massa” (il candidato ambasciatore all’ONU, John Bolton, al Senato in sessione di conferma – che per fortuna pare ancora in dubbio – e, alla Casa Bianca, il primo ministro israeliano Ariel Sharon che amerebbe tantissimo vedersi tolta dagli american una castagna rovente dal fuoco
), l’America – escluso qualche milione di belle anime piagnone, come le chiamano i falchi – tornerà tutta compatta dietro al presidente guerriero…

Uno scenario ormai visto, rivisto e ben sperimentato… E oliato, poi, dalle favole che i grandi media diffondono a piene mani senza alcun fondamento.

Prendete il testo diffuso da un grande giornale con un titolo di un’arroganza sesquipedale
. Non parte da alcuna ricerca, da alcuna indagine, da alcun numero ponderato. Solo dalle “personali osservazioni dell’autore”. L’Europa ha condizioni di vita molto più basse degli Stati Uniti, afferma, e la convinzione di tanti europei che non sia così è un puro e semplice “sogno europeo”.

Dei norvegesi, ad esempio, che cita in particolare perché le sue “personali osservazioni” le svolge soprattutto in quel paese: con la banale quanto stupida osservazione, ad esempio, che un bicchierino di gin costa ad Oslo 15 $ al bancone di un bar. Senza che gli venga neanche pensato che un simile prezzo non riflette per niente un livello di povertà dei consumi, ma la scelta societaria di combattere l’alcoolismo anche col costo elevato dell’alcool.

Bè, invece di speculare sulla base di proprie osservazioni personali basterebbe raccogliere il fior fiore dei dati e delle osservazioni, diciamo, un po’ più attendibili, ad esempio, della fonte più autorevole in materia, nota a tutti gli specialisti e che dovrebbe esser nota anche, ovviamente, a chi scrive di queste cose su fogli tanto importanti come quello che stiamo citando: le cosiddette Tavole mondiali Penn
.

Esse mostrano che, effettivamente, a fronte di un PIL pro-capite statunitense che, nel 2000, era di circa 35.600 $ all’anno quello di un cittadino norvegese, con 32.100 $, era inferiore del 10% (la stima per quasi tutti gli altri paesi europei si collocava un po’ sopra, un po’ sotto i 25.000 $).

Ma troncare qui il ragionamento, come fa in modo superficiale e arrogante il NYT, significa non capire alcunché, perché il gap tra il PIL degli Stati Uniti e quello della Norvegia – e, più in generale, il gap tra Stati Uniti ed Europa – si spiega soprattutto con l’orario di lavoro annuo in tutta l’Europa rispetto agli Stati Uniti. Il lavoratore medio europeo dipendente gode di 5-6 settimane di vacanza all’anno, in molti paesi del vecchio continente la settimana lavorativa standard è a meno di 40 ore, in diversi sulle 35-36 ore. Negli USA praticamente non si lavorano mai meno di 40 ore la settimana e le ferie sono, di regola, la metà di quelle europee.

Il fatto – questo è il punto – che gli europei hanno fatto una scelta (in genere con la contrattazione, spesso anche con la legislazione che si sono dati) di distribuire una fetta maggiore dei loro guadagni di produttività a favore di condizioni di vita diciamo meno stressate e stressanti, meno frenetiche,m e dunque migliori, di quelle degli americani. Questi hanno “scelto” di fare, invece, più soldi.  

Ed è anche importante mettere in evidenza – le Penn World Tables lo fanno – come per gli europei sia vigente una distribuzione del reddito più equa – non abbastanza, sicuro, secondo noi; ma indubbiamente più equa – di quella in atto negli USA. Questo significa che, fatturando nel calcolo comparativo, le considerazioni di cui appena sopra su un reddito pro-capite sostanzialmente analogo anche se diversamente distribuito in termini di privilegio al reddito o alle condizioni di vita, l’europeo medio gode di condizioni di vita assai superiori rispetto a quelle dell’americano medio giacché, malgrado tutto, in Europa la concentrazione di ricchezza al vertice è meno forte. 

Germania

Un rapporto degli istituti economici principali del paese (i sei Saggi) taglia ormai le previsioni di PIL del 2005 allo 0,7% dall’1,5%. Esercitazione accademica di misurazione di quella che ormai non si può chiamare altro che stagnazione
.

Anche se la produzione industriale in febbraio è aumentata dell’1,5% sul febbraio dell’anno prima, le vendite hanno subito un nuovo calo (-1,1%, dato tendenziale di gennaio), i consumi non ripartono e gli investimenti non decollano 

Scandalizzando tutti i neo-liberisti
, il governo ha deciso – anziché di liberalizzare ulteriormente la flessibilità al ribasso di stipendi e salari, specie di quelli operai – di fissare un salario minimo legale a livello federale per combattere così il dumping salariale che diverse imprese tedesche, con la scusa delle competizione delle produzioni straniere contro quelle tedesche, stanno liberalmente esercitando. 

L’accusa della destra neo-lib alla sinistra di governo – un po’ neo-lib essa stessa – è che il governo rosso-verde si arrende così al sindacato, alle pressioni elettorali, alla percezione di aver liberalizzato già troppo per i gusti della propria base il mercato del lavoro… 

Quando, naturalmente, invece non l’ha fatto abbastanza.  Perché, certo, secondo dottrina neo-lib, un salario minimo scoraggia le assunzioni. Lapalissiano: chi può assumere, assume alle migliori condizioni per sé e le peggiori per chi viene assunto— è ovvio, lo dice la teoria. Meglio di ogni altra condizione, al limite, riducendo però al minimo il costo di manutenzione dello schiavo, sarebbe la schiavitù. Chiaro, no? Chiaro. Solo che è falso. 

Infatti
, il livello di disoccupazione, in un’economia moderna, è determinato molto più che dal costo del lavoro, dal costo globale della produzione – di cui quello del lavoro è parte e, quasi sempre, la parte di gran lunga minore – e in modo preponderante, poi, dal costo del denaro: quello fissato dalle banche centrali che si trascina poi dietro il costo a lungo termine, il fattore alla fine determinante per le aspettative di profitto che influenzano in modo decisivo gli investimenti e l’occupazione.

Ad ogni modo il governo rosso-verde s’è convinto a prendere questa misura, che a ragione o più probabilmente a torto, neo-riformisti ed ipermoderati considerano controproducente, sotto la pressione delle elezioni del prossimo mese nel Land del Nord Reno-Westfalia e il timore che, per la prima volta da quattro decenni, la situazione sociale potrebbe portare addirittura alla sconfitta dei socialdemocratici nella regione tedesca più socialdemocratica. Schröder ha resistito a lungo ma le pressioni di un partito arrivato ai limiti del panico lo hanno costretto a cedere.

Anche il WP si muove sulla stessa lunghezza d’onda o, per lo meno, ne riporta le argomentazioni senza discuterle: la critica ai governi che non osano, o non osano più come qualche anno fa, fare come in America, deregolamentare a tutto spiano, indebolire il welfare “spingendo così alla disperazione gli economisti che credono come il continente possa riprendere dinamicità solo eliminando la pesantezza della mano pubblica dal lavoro, dalla produzione e dal mercato dei capitali”
. Ma, anche qui, oltre al “credere” – cioè alla fede od all’ideologia di quegli economisti – esistono prove empiriche debolissime a sostenere la tesi. Che, appunto, sembra pura ideologia
.

In ogni caso la Germania continua ad avere un tasso elevato di disoccupazione: ufficialmente al 12,5%. Disoccupato però qui  definito  chiunque lavori meno di 15 ore alla settimana) che, però, calcolato ad esempio all’americana corrisponderebbe a livello pantedesco al 9,5%. Nell’ex Germania dell’ovest soltanto sarebbe all’8%. Ma, dall’ex Germania orientale, per la prima volta ci sono giovani (non pochi) che vanno a cercare lavoro all’estero
. Si tratta in ogni caso di un livello di disoccupazione che è obiettivamente preoccupante.

La fiducia delle imprese è calata al minimo da diciannove mesi, secondo l’indagine consueta mensile dell’IFO che scende, ad aprile, per il terzo mese di seguito: il pessimismo viene, anzitutto, secondo l’Istituto di Monaco, dall’alta disoccupazione e dai prezzi elevati del petrolio
.

Sui prezzi, situazione ben sotto controllo: quelli al consumo, che rimangono sotto controllo, riportano tuttavia un incremento dell’1,8%, ben superiore a quello registrato un anno fa; quelli alla produzione non superano il 3,3% ed i salari medi crescono in modo ben contenuto, dell’1,2% a gennaio.

Rimane sempre cruciale la componente estera e la Germania mantiene il più rilevante surplus commerciale al mondo (198,3 miliardi di dollari negli ultimi dodici mesi). E’ il fattore che, da molti mesi, consente al paese di mantenersi sull’orlo della stagnazione economica evitando lo stato di vera e propria recessione.
Francia

La Francia, tra i paesi dell’area euro, sembra l’economia al momento più pronta a riprendere ritmi di crescita se non sostenuti, soddisfacenti.

La produzione industriale è caduta a febbraio, dello 0,5% rispetto a gennaio, sotto la pressione dell’euro forte e degli alti prezzi del petrolio
. Ma in un anno riesce ad aumentare dell’1,2%. Le vendite sono in ripresa (+2,1% a febbraio): i consumi, comunque in leggera ripresa, restano la componente trainante di queste economia  
La fiducia dei consumatori, attestata dall’INSEE, crolla ad aprile al minimo da diciotto mesi
. 

I prezzi al consumo crescono dell’1,9% dal marzo 2004 al marzo 2005: +0,3%, non poco, in un mese. Quelli alla produzione contano un incremento del 3,1% e i salari medi crescono del 3 (dato relativo, però, a tutto il quarto trimestre del 2004. 

Come la Germania, l’economia francese non riesce a produrre risultati significativi sul mercato del lavoro che mostra un tasso di disoccupazione del 10,1% (contro il 9,8 di un anno fa) e come il governo tedesco, il governo francese ha prodotto un ripetuto squilibrio dei conti pubblici (3,7% del PIL nel 2004) proprio nel tentativo (costoso) di rilanciare il mercato del lavoro: Ma senza riuscirci. 

La domanda estera, però, non produce un apporto rilevante alla crescita quanto quello della Germania. Anzi, negli ultimi dodici mesi, l’economia ha accumulato un deficit della bilancia commerciale di oltre 15 miliardi di dollari.

Gran Bretagna

Il Regno Unito ha registrato una flessione di crescita del PIL (appena +0,6%) nel primo trimestre del 2005, secondo l’Ufficio nazionale di statistica
: al ritmo più basso dal quarto trimestre del 2003. La crescita annuale, su dodici mesi fa, così si è attestata solo al 2,8%
: secondo costume, si sono contratte produzione industriale ed in specie manifatturiera e si sono allargati servizi e finanza. 

La produzione industriale è costantemente in flessione, ma gli analisti sembrano mitridatizzati a questo dato e continuano a leggere in positivo l’evoluzione dell’economia, sorretta sempre dai consumi: le vendite al dettaglio di marzo contano un incremento del 2,7%.

Segni di qualche rilevanza per l’inflazione dai prezzi delle materie prime e dei combustibili acquistati dalla produzione manifatturiera: ben + 11,5% da marzo 2004 a marzo 2005, il massimo da vent’anni. Molto meno, però, salgono in generale i prezzi all’ingrosso, +2,8% nello stesso periodo. I prezzi al consumo, l’inflazione, vanno su dell’1,9% dal marzo 2004: è il massimo da ben sette anni
.

Aumentano nei tre mesi da dicembre a febbraio i redditi da lavoro: del 4,7% sullo stesso periodo di un anno prima e dello 0,3% sul dato di gennaio.

Aumenta anche nello stesso periodo il numero dei senza lavoro, ma sempre sotto un tasso di disoccupazione che resta ufficialmente ben contenuto, al 4,8%. Due dati contraddittori per le attese di borsa e mercati. Per essi, certo, migliore il secondo – un mercato del lavoro un po’ più indebolito – che il primo. Ma, d’altra parte, sale anche il tasso di occupazione, al 75% della popolazione attiva. 

Due dei nove membri del direttorio della Banca d’Inghilterra in queste condizioni  hanno votato per alzare subito, ancora una volta, i tassi d’interesse e gli altri cerberi della Banca centrale, che per ora hanno detto no a maggioranza, si mostrano anch’essi abbastanza allarmati: perché la Gran Bretagna è da tre anni in crescita, con un tasso di sconto a breve già vicino al 5% e più elevato anche di quello a lungo sui titoli di Stato (4,58%).   

Il deficit commerciale, beni e servizi, si riduce a 4,8 miliardi di € a febbraio dal dato rivisto di 5,1 miliardi a gennaio. In dodici mesi la bilancia commerciale ha accumulato un deficit di oltre 107 miliardi di dollari. Anche qui, la mania americana del consumo spinto e del consumo a credito, con quasi tutti i beni manifatturati non più prodotti nel Regno Unito e, dunque, importati. 

Il 5 maggio si vota. L’ossessione del taglio alle tasse è stata, anche qui, al numero uno dell’agenda dei conservatori— anche se per timore di reazioni popolari negative nel voto alle minacce che la misura comporterebbe, necessariamente, di taglio al welfare e alle spese pubbliche essenziali o che, almeno, la gente considera a buona ragione tali, il partito è andato mettendo la sordina alla sua stessa piattaforma.

Dunque, il fiore all’occhiello del partito viene come nascosto un po’ per paura. Si capisce che dall’altra parte, i laburisti non parlino del buco dei conti correnti o del disavanzo pubblico; si capisce di meno che non sottolineino invece, come positivo – come un merito politico loro – che l’Ufficio Statistico Nazionale certifichi
 che l’anno scorso finalmente si è andato – marginalmente, è vero, ma di fatto – restringendo un po’ il gap che divide qui i più ricchi dai più poveri: il quintile più ricco della popolazione ha perso l’1% del proprio reddito in una ridistribuzione che ha favorito di altrettanto il 20% più povero.

Ma anche qui, come altrove e più che altrove, la scelta ideologica del premier – quella che la società deve premiare anzitutto la meritocrazia e (alla Rutelli: o è Rutelli che scimmiotta qui Blair?) che l’uguaglianza non è un obiettivo né è più una virtù, un imperativo morale – dà per scontata l’equazione originariamente weberiana e ritrita che ricco uguale virtuoso, povero a peccaminoso…

Ed è così che la parola stessa – ridistribuzione – sembra per il New Labour diventata una specie di parolaccia. Certo, i ricchi britannici così perdono tanto poco da non accorgersene neanche e lo stesso i poveri perché restano scandalosamente poveri. Però cominciano a farla, un po’ di ridistribuzione vera, i laburisti: come scelta politica – più del cancelliere che del primo ministro, a dire il vero – ma sembrano quasi vergognarsene. Anche se, in effetti, questa sembra una politica benvoluta dai più non è – non sarebbe, dice Blair – moderna. 

Stavolta non pagherà scotto, il primo ministro, perché i conservatori sono politicamente suicidi e puzzano granché di stantio: hanno centrato tutta la loro campagna sull’unico punto (la single issue, dicono qui) del solleticare (apertamente, senza sfumature e neanche qualche minima copertura di perbenismo, magari anche ipocrita) i ribollimenti razzisti e anti-immigrati di un elettorato su cui sono riusciti in questo modo a recuperare parecchi punti percentuali. 

Ma non certo abbastanza da dar loro la vittoria, specie adesso che sulle questioni di sensibilità, diciamo così, sociale, Blair è sembrato dar meno spazio al suo thatcherismo profondo e di più alle posizioni di Brown, il cancelliere dello scacchiere, sicuramente un po’ più old Labour di lui. L’altro fattore che ha eroso il vantaggio dei laburisti è stato, naturalmente, l’ostilità – anche il disgusto – che la politica estera di Blair ha ispirato in larga parte della base laburista (l’Iraq, la caterva di menzogne sull’Iraq): si rifletterà sicuramente su una rielezione che avrà margini più ridotti dell’ultima (oggi, 167 seggi di maggioranza) ma non è montata abbastanza e, soprattutto, non ha certo trovato nell’alternativa conservatrice, appunto, un’alternativa.

Insomma, sono molti i laburisti che si tureranno il naso e voteranno il partito di Blair: nella speranza forte di eleggere, in realtà, magari dopo qualche tempo – qualche mese, un anno – Brown al posto suo. L’“uragano di rabbia”, che ha scosso a fondo il Labour, probabilmente sarà controllato e, almeno per il tempo di un’elezione, ricondotto alla ragione della scelta secca tra destra-destra e sinistra-destra che insomma, è meglio per qualsiasi laburista della destra-destra. Ma il fatto è che l’Iraq ne è stato il catalizzatore, non il solo fattore.

Resta, e troverà il modo di manifestarsi, il desiderio possente di mandare un messaggio forte a Blair: su diverse questioni. Le menzogne sull’Iraq, in primis: proprio una settimana prima delle elezioni sfugge adesso al segreto di Stato il testo integrale dell’avviso autentico e originale che il ministro della Giustizia, Lord Peter Goldsmith, aveva dato – allora – al primo ministro: sarebbe illegale e anche criminale, scriveva, se andassimo in guerra senza prove certe dell’esistenza e del pericolo immediato di armi di distruzione di massa irachene, che non ci sono. 

Sarebbe… se… Certo, tutt’altra cosa dal sì all’invasione che poi Blair spacciò di aver avuto dal ministro, riducendolo al silenzio davanti al gabinetto e, soprattutto, davanti al paese. Una settimana dopo, la seconda versione della lettera di Goldsmith
 non si contraddiceva del tutto ma era diventata più possibilista… E Blair su quella puntò.

Forse, tecnicamente, non è che avesse a proprio mentito. D’altra parte, un uomo politico di primo piano difficilmente ha bisogno proprio d mentire. Gli bastava adattare la verità ai suoi bisogni, od ai suoi voleri, e il risultato è lo stesso. Così è vero che il ministro della Giustizia Goldsmith non ha proprio detto che “la guerra sarebbe stata illegale”: si limitò a non dire che non era “legale”. E su questo si è buttò a suo tempo il primo ministro. 


Gli altri fattori più frequentemente indicati come motivo di seria insoddisfazione – notate che non ce ne sono di strettamente economico-finanziari – sono le leggi antiterroristiche che riducono (realmente) in nome della minaccia terroristica (reale) le libertà garantite dal XII secolo ai cittadini dalla Magna Charta, sono le conseguenze di crescente disuguaglianza portate da ricette economiche più dure coi poveri che con i ricchi, le mille cose una volta garantite a tutti e ora affidate all’iniziativa privata, sull’aumento delle tasse per l’accesso all’istruzione universitaria, sull’aumento aberrante del numero di suicidi di bambini in carcere, sul ritardo con cui, volutamente non viene realizzata la vecchia promessa di realizzare un sistema di tassazione più progressiva…

Su molte di queste cose che l’opinione pubblica considera quasi scontate per un governo che si dice di sinistra (anche se di nuova sinistra) è quasi inevitabile che la delusione sia forte. Ma è stato l’Iraq a portare a maturazione un sentimento che a questo punto va molto al di là della delusione.

Giappone

L’economia giapponese è rientrata nei ranghi, nel senso che lo spettacolare incremento del PIL registrato un anno fa è ormai un ricordo. La crescita ha dimensioni molto più modeste e da “economia di area euro”. Si stima infatti un aumento del PIL per il 2005 di poco superiore all’1%. 

La produzione industriale è modestissima, +1% in febbraio e le vendite al dettaglio, anche se di segno dopo molto tempo positivo, crescono di appena l’1,2% a fine anno: ma riscendono subito a marzo per il secondo mese consecutivo, con la spesa delle famiglie che cala dell’1,1% da gennaio; segno di persistenti e non piccole perplessità sulla capacità del paese di uscire dalla stagnazione e risolvere i propri problemi strutturali.

La deflazione persiste. Prezzi al consumo nel 2004 calano: per il settimo anno di seguito, a marzo dal marzo del 2004, dello 0,2%: i prezzi delle merci sono anche aumentati un po’ dello 0,2 in un anno; ma quelli dei servizi sono calati del doppio, dello 0,4%
.

Risale un po’ la disoccupazione, secondo un rapporto governativo del 26 aprile: dai 3.130.000 senza impiego del conteggio ufficiale di marzo a 200.000 di più ora, ad aprile. Siamo nuovamente vicini al 5% (ufficiale) di un ano fa.   

In un annuncio che è suonato poco meno che ridicolo, il primo ministro Junichiro Koizumi ha rivelato il suo piano di privatizzazione delle Poste (e dei ricchi depositi che i risparmiatori giapponesi depositano presso le Poste) entro il… 2017. Poco meno che ridicolo perché la snazionalizzazione di quella che viene chiamata la più grande istituzione finanziaria del mondo era la priorità della premiership Koizumi
…

Il surplus dei conti correnti si allarga, inaspettatamente, al 10% a febbraio rispetto a gennaio: il 10% in un mese soltanto. In realtà l’export ha avuto una flessione, ma è aumentato ancor più l’afflusso di investimenti dall’estero.

Ma  il Giappone ha chiuso il 2004 con un deficit pubblico del 6,5% del PIL e un debito enorme e ben superiore alla ricchezza prodotta dall’economia, intorno al 150%. In questo contesto il tasso di sconto a zero ha letteralmente salvato l’economia da una pericolosissima bolla speculativa. Ma si tratta di elementi che gravano sulle possibilità di crescita.

La Banca centrale – con un voto di 8 a 1, dunque non unanime per la prima volta da più di un anno – ha confermato la convinzione, dichiarata dal governatore Toshihiko Fukui, che l’economia è in ripresa, malgrado la perdita di fiducia delle imprese registrata dall’indagine Tankan della Banca centrale
.

CALENDARIO 5/2005

(Elezioni generali politiche il 5 maggio in Gran Bretagna.

(Incontro a New York per la revisione quinquennale dello status del Trattato di Non Proliferazione Nucleare: in questione, naturalmente, Iran e Nord Corea, Stati dichiarati dagli USA “canaglia”; nessuno oserà mettere in questione, invece, almeno seriamente né l’armamento nucleare di Israele – che del resto rifiuta di firmare il Trattato – né il far orecchi da mercante, in particolare degli USA, al loro impegno di onorare con gli altri paesi nucleari l’impegno a ridurre drasticamente le armi H ed A in loro possesso
.

(Terzo vertice del Consiglio d’Europa. Il primo, Vienna 1993, celebrò in sostanza, la caduta del comunismo; il secondo, Strasburgo 1997, cercò di ridar slancio alla protezione dei dirti umani nel mondo. Questo, non si capisce neanche bene perché sia stato riconvocato.
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(  dal gennaio 1999, tra i paesi dell’euro e dell’Unione monetaria governata dalla Bce, non ci sono più differenti “prime rates” né tassi diversi sui titoli pubblici sia a breve che a lungo. Quelli qui riportati per l’Euro-11 valgono, infatti, dal 4 gennaio 1999, per tutti i paesi europei della nostra lista consueta eccetto la Gran Bretagna che è restata fuori (cioè per Germania, Francia, Spagna e Italia)

( Indice Dow Jones      ( Indice Nasdaq  ( Previsione OCSE. 

 FONTE: The Economist, 30.4.2005, Economic and Financial Indicators [dve non indicata con -, la percentuale di cambiamento è +]






















� Comunicato della Commissione europea, 3.4.2005. Cfr., anche, Il Sole 24Ore.com, 4.4.2005 (cfr. � HYPERLINK "http://europanotizie" ��http://europanotizie�. ilsole24ore.com/EuropaNotizie/Notizie/2005/04/04PilItalia.jsp/).  


� IMF, Transcript of the World Economic Outlook Press Conference— Trascrizione della conferenza stampa di presentazione del Rapporto economico mondiale (cfr. www.imf.org/external/np/tr/2005/tr050413.htm/).


� I costi di un’alternanza annunciata, 6.4.2005, T. Boeri (cfr. www.lavoce.info/news/comment.php?cms_pk=1498/).


� I quotidiani del 22.4.2005.


� V. Nota congiunturale 4.2005, p. 30 (cfr. � HYPERLINK "http://online.cisl.it/UStudi/" ��http://online.cisl.it/UStudi�/).


� Il Sole 24Ore, 22.4.2005 (cfr. � HYPERLINK "http://www.ilsole24ore.com/fc?cmd=art&artId=541094&chId=30&artType=Articolo&" ��www.ilsole24ore.com/fc?cmd=art&artId=541094&chId=30&artType=Articolo&� back =0/). Per il quadro dei dati di Sintesi dell’indagine, v. il primo capitolo delle TENDENZE CONGIUNTURALI ITALIANE.  


� Dichiarazioni – si fa per dire: pronunce – alla stampa del 29.4.2005: Siniscalco presente e assenziente, purtroppo…


� Berlusconi, ci sembra, nei rapporti con l’Europa ha praticamente torto su tutto. Nella critica insensata all’euro – la causa, sostiene, di tutte le nostre rovine; ma che, guarda un po’, non ha rovinato gli altri paesi che l’hanno adottato e che, invece, ci ha certamente salvato dall’inflazione sconvolgente che avremmo subìto restando attaccati alla lira – ha torto marcio. 


    Ha torto soprattutto per il modo con cui avanza la propria critica alla politica della BCE, grezzo, come dire anche un poco buzzurro. Ma, nel merito, secondo noi, qualche ragione il Cavaliere ce l’ha quando reclama un’altra politica di Francoforte in appoggio alla crescita e non solo alla stabilità nell’area euro… 


    Poi è vero, non spinge mai a fondo, non tenta mai di creare le alleanze giuste – con la Francia, con la Germania, con la nuova Spagna, certo: non con la Polonia e con l’Austria cui si sente più affine ma che non contano niente, quasi come l’Italia sotto di lui – che servirebbero per far diventare volontà comune la propria proposta. 


� OECD, 15.3.2005, Factbook of economic, environmental and social indicators— OCSE, Gli indicatori economici, ambientali e sociali: i fatti  (cfr. www.oecd.org/document/11/0,2340,en_2649_201185_34572299_1_1_1_1,00.html/) e la Repubblica, 12.4.2005, Salgono i profitti delle imprese ma le buste paga restano al palo.


�IEA, Oil Market Report, Highlights— Rapporto sul mercato del greggio, punti salienti, 12.4.2005: “i rischi per la domanda, per la prima volta in due anni, si vanno muovendo al ribasso”: pare sia la domanda cinese che ci si aspetta al ribasso (cfr. http://omrpublic.iea.org/).


� The Economist, 30.4.2005.


� Comunicato del ministero Industria ed Energia, 4.4.2005 (cfr. � HYPERLINK "http://www.gazprom.ru/eng/articles/article15253" ��www.gazprom.ru/eng/articles/article15253�.shtml/).


� New York Times, 6.4.2005, K. Bradsher, Asian Bank Predicts Strong Growth in Area for Next 3 Years— La Banca asiatica prevede crescita forte nell’area per i prossimi tre anni.


� Aljaazera Net, 6.4.2005, India's growth to slow— La crescita indiana rallenterà (cfr. � HYPERLINK "http://english.aljazeera" ��http://english.aljazeera�.net/ NR/exeres/427DC701-E0A4-4CF3-BDBD-024FF34D3C16.htm/).


� New York Times, 7.4.2005, S. Rai, Low  Costs Lure Foreigners To India For Medical Care— I bassi costi attirano in India dall’estero per curarsi i pazienti stranieri. 


� Comunicato del dipartimento del Commercio, 4.4.2005 (cfr. � HYPERLINK "http://www.commerce.gov/opa/press/Secretary_Gutierrez/" ��www.commerce.gov/opa/press/Secretary_Gutierrez/� 2005_Releases/April/04_CITA.htm/).


� New York Times, 4.4.2005, D. Barboza, Strean of chinese textile imports becoming flood( Il ruscello delle importazioni tessili cinesi diventa un’inondazione.


� EU sets out China textile alerts— L’UE definisce i livelli di allarme sui tessili cinesi (cfr. www.eupolitixcom/EN/ News/200504/63f43c13-dce2-4e88-85b4-a50493634eb1.htm/) e New York Times, 6.4.2005, P. Keller, Europe to  Issue Guide on Textile Imports( L’Europa pubblicherà una guida sulle importazioni di tessili. 


� New York Times, 29.4.2005. K. Bradsher, Hints of Revaluation Emerge as China’s Currency Briefly Floats— Con la valuta cinese che si mette brevemente a fluttuare, accenni di rivalutazione. 


� Comunicato dell’Ufficio nazionale di statistica (NBS), 20.4.2005 (cfr. http://www.stats.gov.cn/english/).


� The Economist, 23.4.2005.


� Agenzia Stratfor, 11.4.2005, 14:06 (cfr. www.stratfor.com/products/premium/showsitreps.php?/).


� International Herald Tribune, 19.4.2005, Th. Fuller, China feels a labor pinch— La Cina sente una stretta sul lavoro.


� The Guardian, 15.4.2005, J. Watts, A bloody revolt in a tiny village challenges the rulers of China— Una rivolta cruenta in un piccolo villaggio sfida i governanti cinesi.


� The Guardian, 15.4.2005, I. Hilton, When the safety valve blows— Quando salta la valvola di sicurezza.


� New York Times, 22.4.2005, Agenzia Reuters, Japan’s Prime Minister Apologizes for Wartime Atrocities— Il primo ministro nipponico chiede perdono per le atrocità dxel tempo di guerra. 


� The Times, 22.4.2005, Those other apologies by Japan— Quelle altre scuse da parte del Giappone (e cfr. � HYPERLINK "http://www.stratfor" ��www.stratfor�. com/products/premium/showsitreps.php/).


� Reuters, Miami, 4.5.2005 (cfr. www.defensenews.com/story.php?F=768917&C=america/). 


� Il Sole24Ore, 17.4.2005, A. Me., I sette richiamano l’Argentina.


� ISAE, Inchiesta mensile sui consumatori, 21.4.2005 (cfr. www.isae.it/comunicati.htm/). 


� The Economist, 23.4.2005.


�              “         ,        “  .


� V. Nota1, qui. 


� Conferenza stampa del presidente della BCE, Jean-Claude Trichet, 7.4.2005 (cfr. � HYPERLINK "http://www.ecb.int/press/pressconf/" ��www.ecb.int/press/pressconf/� 2005/html/is050407.en.html/).


� V. Nota congiunturale 4-2004, p. 32.


� Le Monde, 9.4.2005, A. Rémond, Pourquoi la directive Bolkestein ne sera pas modifiée.


� New York Times, 28.4.2005, P. Mellor, European Antitrust Official Chastises Microsoft’s Chef— I dirigenti europei dell’Antitrust criticano severamente il capo della Microsoft. 


� The New York Times, 29.4.2005, T. Wright, Europe Loses Sugar Appeal at WTO— L’Europa perde l’appello sullo zucchero all’OMC.


� Comunicato del Dipartimento del Tesoro, 30.4.2005 (cfr. www.ustreas.gov/).   


� New York Times, 22.4.2005, Agenzia Associated Press, Fall in Indicators’ Index Suggests a Shift Toward Slower Growth— La caduta dell’indice degli indicatori mostra uno spostamento verso una crescita più lenta. 


� Comunicato stampa, 26.4.2005, The Conference Board’s Consumer Confidence Index Declines More Than Five Points In April— L’indice di fiducia dei consumatori del Conference Board flette di oltre cinque punti ad aprile (cfr. www. http://www.conference-board.org/economics/consumerConfidence.cfm/).


� The Economist, 30.4.2005.


� New York Times, 28.4.2005, J. Bayot, Durable-Goods Orders Declined in March for 3rd Month In a Row— Gli ordini di beni durevoli flettono a marzo per il terzo mese di seguito.


� Comunicato stampa della Federal Reserve, 15.4.2005 (cfr. � HYPERLINK "http://www.federalreserve.gov/Releases/G17/Current/default" ��www.federalreserve.gov/Releases/G17/Current/default� .htm/).


� The Economist, 23.4.2005.


� New York Times, 20.4.2005, Agenzia Bloomberg, Price Index Is Up— Sale l’indice dei prezzi. E New York Times, 20.4.2005, Associated Press, Inflation Surge Is Biggest in Five Months— Il balzo dell’inflazione è il più alto in cinque mesi.


� Comunicato del Dipartimento del Commercio, 19.4.2005.


� Washington Post, D. Deane, In Real Estate Fever, More Signs of Sickness— Nella febbre dell’edilizia, altri segnali di malattia.


� The Economist, 23.4.2005.                                                                                                 “          “                 “           


� NewYork Times, 3.4.2005, C. M. Deutsch, My Big Fat C.E.O. Paycheck— La mia grossa grassa busta paga da dirigente.


� New York Times, 5.4.2005, E. Porter, Illegal Immigrants Are Bolstering Social Secutity With Billions— Gli immigrati puntellano il sistema di sicurezza sociale con miliardi di $.


� Washington Post, 5.4.2005, M. Allen, A Blitz To Attack Private Social Security Accounts— Un blitz contro la privatizzazione della sicurezza sociale.


� Washington Post, 18.4.2005, J. Weisman, Bush Social Security Plan Proves Tough Sell Among Working Poor— Il piano di Bush sulla sicurezza sociale si dimostra difficile da vendere ai lavoratori poveri.Del resto, popolarissima è diventata – a milioni di copie – una smilza pubblicazione che argomenta con grande efficacia dimostra come conti pensionistici pubblici diventati privati non siano affatto in grado di garantire questa funzione di rete di sicurezza. Lo schema utilizza proiezioni di rendita di borsa coerenti con le proiezione di crescita economica avanzate dall’ente pubblico cui è affidata la gestione dei fondi pensionistici e evidenzia che, in media, diventati conti privati non renderebbero affatto più di quelli pubblici stando ai programmi attuali ma aggiungerebbero molti rischi (cfr. � HYPERLINK "http://www.cepr.net/" ��www.cepr.net/�calculator/calculator.html/).  


� Washingtonm Post, 6.4.2005, M.Allen e P. Baker, Hill Takes a Back Seat on Social Security( Il Congresso mantiene un profilo basso sulla sicurezza sociale.


� New York Times, M. Williams Walsh, 12.4.2005, Pensions: Big Holes in the Net— Pensioni: i grossi buchi della rete.


� E’ la “cultura della vita” alla Bush: per mancanza di fondi pubblici, tagliati e/o dirottati altrove – preferibilmente e principalmente, è un fatto statisticamente provato, a foraggiare la guerra e l’industria di guerra – grande promessa di vita, no? – i servizi pubblici sanitari ancora offerti si stanno deteriorando al punto che le compagnie di assicurazione assumono il diritto di fatto di staccare la spina delle cure agli anziani o ai senza reddito quando le cure, secondo loro, costano troppo…


� Washington Post, 2.4.2005, C. Babington, Graham fills social security void with a plan bound to irk all sides— Graham riempie il vuoto sulla sicurezza sociale con un piano che irriterà tutti.


� New York Times, 12.4.2005, S. Greenhouse, Falling Fortunes of the Wage Earners— Le fortune calanti dei salariati. Solo che non si tratta affatto di “fortune” calanti, ma di rapporti di forza che cambiano, come di seguito cerchiamo di spiegare.  


� Uno è quello che a marzo vede crescere comunque, in questa situazione,. 


� New York Times, 18.4.2005, P. Krugman, A Whiff of Stagflation— Un sentore di stagflazione.


� E anche il ruolo del petrolio nell’economia americana si è ridotto, peraltro, di molto (New York Times, 23.4.2005, J. Mouawad, Oil’s lesser role in U.S. economy limits damage from high prices— Il minor ruolo del petrolio nell’economia americana limita il danno dei prezzi più alti). Solo pochi anni fa il greggio a 50 $ al barile era uguale, nella convinzione di tutti gli economisti, a recessione pesante, inflazione, file della benzina piena di gente arrabbiata. Non è, non è stato, così perché il petrolio non è ormai più al centro del motore economico: che si è andato spostando dalla manifattura ai servizi, mentre l’industria manifatturiera che resta e l’energia lavorano più che sul petrolio su gas naturale, carbone ed energia nucleare. Resta il costo dei trasporti, che pesano molto su petrolio e benzina, ma il cui prezzo – scontata l’inflazione – non raggiunge neanche da lontano quello dei primi anni ’80. Insomma, pizzica la stretta petrolifera ma non strangola più l’economia.    


� Ne riferisce il New York Times, 27.4.2005, C. Mann e K. Plück, When the DolalrBill Comes Due— Quando il dollaro giungerà a scadenza.


� Washington Post, 21.4.2005, J. Weisman, Economic Worries Aren’t Resonating on Hill— Le preoccupazioni per l’economia non hanno eco sul colle [il colle è il Campidoglio, sede del Congresso].


� Washington Post, 10.4.2005, Paul A. Volcker, An Economy On Thin Ice— Un’economia su una lastra di ghiaccio sottile: il testo citato tra virgolette è da un discorso di Volcker ad un simposio economico sponsorizzato dall’Istituto Stanford per le ricerche di politica economica. 


� Dipartimento del Commercio, comunicato del 12.4.2005.


� The Guardian, 28.4.2005, S. Goldenberg, Iraq insurgency gathers pace— Gli insorti iracheni aumentano il ritmo. 


� Idem.   


� The Guardian, 28.4.2005, Iraqi MPs approve partial cabinet( I deputati iracheni approvano un governo parziale. 


� Ma che chiede loro, ed ottiene, ad ogni buon conto, di lasciargli comprare, per il valore di una trentina di milioni di dollari, 100 bombe antibunker da 2 tonnellate e mezzo: la prima volta che questo tipo di bombe bunker-busters.vengono vendute a una potenza straniera (Stratfor, 27.4.2005, 12:11, cfr. www.stratfor.com/products/premium/showsitreps.php/).


� New York Times, 17.4.2005, B. Bawer, We’re Rich, You’re Not. End of Story— Noi siamo ricchi, voi no. Fine della storia! 


� Penn World Tables, Università della Pennsylvania (cfr. http://pwt.econ.upenn.edu/php_site/pwt61_form.php/).�


� New York Times, 27.4.2005, M. Landler, Fears Mount That Germany Faces Recession— Aumentano le paure di una recessione in Germania.


� The Economist, 16.42005, Not quite the right reform— Non proprio la riforma giusta.


� Chicago Tribune, 28.7.1998, M. Weisbrot, Direttore di ricerche al Centro ricerche di politica economica di Washington, D.C., Minimum Wage Myths— I miti del salario minimo (cfr. www.cepr.net/columns/weisbrot/min_wage_ myths.htm/).


� Washington Post, 18.4.2005, P. Blustein, Finding Consensus On Global Economy— Alla ricerca del consenso sull’economia globale.


� Per una confutazione precisa e documentata, v. New School University, Centre for Economic Policy Analysis (CEPA), 9.2004, D. Baker, A. Glyn, D. Howell e J. Schmitt, Unemployment and Labor Market Institutions: The Failure of the Empirical Case for Deregulation— Disoccupazione e istituzioni del mercato del lavoro: il fallimento della casistica empirica a favore della deregolamentazione (cfr. www.newschool.edu/cepa/papers/archive/cepa200404.pdf/). 


� New York Times, 14.4.2005, R. Bernstein, Nation That Once Drew Guest Workers Now Sends Them— La nazione che una volta attirava i lavoratori stranieri ora esporta i suoi.  


� IFO, 26.4.2005, Business climate in Germany— Clima di fiducia delle imprese in Germania (cfr. � HYPERLINK "http://www.cesifo-group.de/ portal" ��www.cesifo-group.de/ portal�page?_pageid=36,34759&_dad=portal&_schema=PORTAL/).


� Institut National de la Statistiques et des EtudesEconomiques (INSEE), 11.4. 2005 (cfr. � HYPERLINK "http://www.insee.fr/en/home/home _page" ��www.insee.fr/en/home/home _page�.asp/).  


� Comunicato INSEE, 27.4.2005 (cfr. www.insee.fr/en/home/home_page.asp/). 


� Office of National Statistics (OSS), 22.4.2005 (cfr. www.statistics.gov.uk/focuson/socialinequalities/default.asp/).


� The Economist, 30.4.2005.


� Office of National Statistics (OSS), 19.4.2005 (cfr. www.statistics.gov.uk/focuson/socialinequalities/default.asp/).                                 


�                 “                                “    ,  3.4.2005 (cfr.                                             “                                                    ).


� Nel frattempo, secondo quanto aveva rivelato già il 29.2.2004 al Sunday Herald, la baronessa Helena Kennedy, membro(a?) laburista della Camera dei Lord, il ministro aveva modificato la sua valutazione scritta. Ma “solo dopo che Washington aveva ordinato a Downing Street di trovarsi [altrimenti e comunque] un parere legale che giustificasse la guerra”. 


�   “           “       , 30.4.2005.    


� The Economist, 9.4.2005.


� The Economist, 23.4.2005.


� Fra i tanti articoli importanti sul tema, si segnalano, per il coraggio politico, oltre che per la pienezza dell’informazione fornita, l’editoriale recentissimo di Jimmy Carter sull’International Herald Tribune dell’1.5.2005 e l’articolo autorevolissimo di R. Speed e M. May sul Bulletin of Atomic Scientists, Vol. 61, No.2, 3/4 2005, intitolato Dangerous Doctrine( Dottrina pericolosa (� HYPERLINK "http://www.thebulletin.org" ��www.thebulletin.org�).


    Il senso è che proprio la linea dell’Amministrazione, tesa a ridurre o fermare la proliferazione delle armi nucleari attraverso la forza militare, magari anche preventiva, e in particolare con lo sviluppo – in violazione esplicita e dichiarata (in nome dell’eccezione americana: tutti sono uguali ma noi siamo un po’ più uguali degli altri; perché? perché sì!) del Trattato di Non Proliferazione – di nuove bombe atomiche a raggio di distruzione ridotto ma mirato, mette a rischio reale proprio la sicurezza degli Stati Uniti e dei loro alleati (non a caso la Germania ha chiesto adessoc agli USA – che per ora hanno detto di no – il ritiro delle centinaia di atomiche che ormai, senza più nemico alle frontiere, tengono sempre in linea sul territorio tedesco puntate contro paesi dell’Europa orientale ora diventati addirittura alleati: cfr. New York Times, 3.5.2005, J. Dempsey, U.S. Rejects German Calls to Withdraw Nuclear Weapons( Gli USA respingono le richieste tedesche di ritiro dei loro armamenti nucleari). Gli AA., e anche Carter, insistono che bisogna invece lavorare a rendere realmente verificabile l’osservanza degli accordi raggiunti da tutti, piccoli e grandi paesi: senza più ipocrisie (Carter lo dice chiaro e netto: non si può far finta che le centinaia di armi A e H di Israele non siano un incentivo possente alla proliferazione di armi nucleari negli altri paesi del Medio oriente:    dall’Iran, all’Egitto, all’Arabia saudita. 
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